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He gli fmer aldi, i topazi, gl' ametijli,c quan- 
te alt re gemme J'puma l'Eritreo , bencbe pic- 
ciole dij'peciejìano majfime di prezzo , e di 
Jlima imprezzabili , và rfaputo da chi che 
Jìa. Elle bencbe lagrime fiat urite dalie pu- 
pille tanto pii* f erette, quanto più crucciofie 
del mar: , firn alt ano ad ogni modo i cuori u- 
neani di rifa, e rinfiorai* digioja . Elle bencbe vile rifiuto dell* 
onde, perche pietre colorite formano Jl abile , non men che no- 
bile bafe alla ift abile gioja de' mortali. E chi non sa, che alle co - 
fie bencbe in fé jlejje menarne', e plebee , ma, ò riguar devoli nel 
fiuo genere, a degne per dignità , ò necejfarie per ufo Jìa ifipofia- 
ta della làude, del prezzo, e del valore la dote ? Quindi non è 
da ammirare, f e poeti' difico confagrare àV.S.llluJirifs. quejìa 
opericciuola. Egli non è dubbio,cbe il dono è picciolo in fe fiejfr, 
ed è menomo f e jì rif guardano i parti della mia debolezzagmà 
è majfimo , p eì'cbe contiene le lodi d'un tre volte majjìmo At- 

a 2 Unte 




laute della Fede ; e non picciolo, sì pèrche egli è un menoma tri - 
buio della mìa mafitma oJJWvanza, come ancóra, I crcbe c ric- 
co degli a 'irei parti di quejiimici Signori Conaccademici .Egli- 
no portando il nome de' Ravvivati, ed inalberando per antica 
lm prefa una Fenice, nonjànno che ravviuarfi ctflor jìuporofi 
parti ali Immortalità : e fe in altre Adunanze gli Eroi fi con- 
tano ad uno per uno , come le Fenici, in quefia f fulvo però chi 
di efft godendo il primo luogo , l'ultimo di tuttif riconofce 
Per merito ) quanti fono Accademici , tanti fino gi Eroi tutti 
fingolari ne! pregio , come Fenici. Se poi al Jentir dei Filofifo , 
Omne limile appetit libi lì .ni le, non è meravigli afe un mi» 
tómoli ditor d'un Gran Ca di nate, tributi i fuoi umili ofifequj 
all'Uditore incomparabile d'un Pontefice AI a filma. A ciò s' ag- 
gi tigne, che le Glorie dell'Angiolo delta S.CbieJ'a Aietropolita - 
va dei Sannio non dovean confegrarfi , che à l r . S. IHluJlrifs. 
la quale e porta il venerato nome di Gabriello, e nel del di Ro- 
ma, come un Angiolo di enfiumi s' ammira . I pregi d'uncele- 
braiifjìtyo Martire, quale fi è il glorio fi filmo 5. Gennajo , do- 
vsano ojientare il nome d’un Prelato,! bà meriti sì fublimi per 
la Porpora, ed è pronti filmo ad imporporarfi per la coiffjion 
delibi Fede. E finalmente fe tutte le fiumane in firn del Alare 
rannidane, non è da ammirare fe i ruf cedetti della facondia 
del Sannio non fanno fcaricarfi, che iti grembo à chi è il Mar 
della S apienza di Roma per tr^ov^vi. il porto. Che poi io b ab- 
bia of aio dare alla luce gli aborti deìldfmi a ignoratila iòne- 
fiati àgli eruditijjlmi,c dóttifilmi parti degli altri Signori Ac- 
cade mici non dee recare iji tepore. Il Signor D. Cami llo Longo 
Alar chef e delVincbiaturo C avaliefifer ufi cimento, per pie- 
tà, e per prudenza veramente adorabile mi bà à ciò violenta- 
to . Egli bavendo con parecchi Cavalieri patieniemente udite ■ 
le mie debolezze m'bà più fiate J ti molato à pubblicarle . Dal f 
autorità di tanto per fon aggio ìfiata J aggiogata la mia mente. 

I fuoi voleri barino flr afidi tata la mia volontà. Ho creduto, che 
il diferedere à sì grand' Eroe in ogni oggetto di prudenza , dì 
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come il pre/ente Innocenzo , è fola forza del merito . Quindi 
V amor d' Innocenzo tra Pontefici grandi il Majfimo nonefi 
fendo capace ad ej/èr guadagnato da altra Stella fuorché da 
quella di Mercurio ; in Lei , ove bà ritrovato fondata della 
Virtù> e del merito la bafe , ivi bdinalzata delfuo amore la 
fatua . Perciò à V. S. Illujlrifs.bà degnamente prima di fiotto 
Datario^ e poi di fitto Uditore coti ferii a la carica •. Gradi da lei 
guadagnati/? col merito de' f mi f udori , e delle fue fatiche per 
parecchi anni y ne' quali è vivuto tri primarii Avvocati della 
Corte Romana ò primo di tutti , ò à ni uno fecondo per" l'eccel- 
lenza della Dottrinay per l'eminenza dell'Integrità , per la fi- 
nezza della Prudenza , e per la fitta acclamatay ed imperterri- 
ta Fortezza. Dotiy c' hanno obbligato à fuoi encomi tutte le 
voci della Fama ; e quejla fi cotfiejjà povera di lodi per cele- 
brarle à mi fura del merito tanto ammirato da tutti. Io hò 
fempre adorata la penna di Gregorio il Grande , tanto profu- • 
mata nel Qrìjlianefimoy ed ora più che mai la venero , perche 
firijjey Gabriel fortitudo Dei nuncupatur.il/.-* chieggo al- 
tresì y che ogni lingua non if degni di applaudere alla mia umi- 
le penna , or che fcrive y che V.S.IlluJtrifs. la quale pure è Ga - 
briclloyfia la vera fortezza della Fede. Fortezza ella fi è y e per 
la robufiezza della Dottrina , e della Bontà , e perche acco- 
gliendo infetto i requifiti di que' , che fi promuovono alle Mi- ■ 
tre , non propone yfe no» fogge t ti y chc fonoy ò Atlanti a fofiener 
la Cbiefity ò Antemurali à difenderla dallErefia col zelo , coll * 
efempioy colla bontày colla predicazione , e cofcritti . Vantò 
’ Gabriello colà prefio Daniele al cap.y.di fi are alla prefenza di 
Dio nel Ciehy è diceva : Ego funi Gabriel , qui afto ante 
Deum. Mà fimil vanto ella non inviditty perche Jìà inanzi al 
Vicedio della Terra invidiabile à tutti. Quindi non è meravi - 
gliayfe comparijce st coronato di lumi\. Chi più s'avvicina al 
Sole più ne partecipa ifplendori . Gl' ardori delfuoco con più 
vemettza berf agivano i più vicini . Sono impreZzabili le con- 
chiglie yper che Jlringon le ruggiade del Cielo nelfeno. Non può 
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'7ìou ejjèrjl vr auomo chi nella fibuola della Divinità s' am- 
maestra. Ella poi con tutti benefico fparg* /opra di tutti in 
ogni tempo le piaggic d oro de' benefici , ben; in forma tacche 
mal vive all'Eternità chi fi L fidafuggirjenz.a beneficiamo 
* momenti. Liia fluendo U faggio configlio, cbeldelbcrto già 
diede a rivemitjfimo perfim aggio , ut omnibus tibi vivant, 

• 0l ? n,bus ' ! } e > ;jn n sa vivefe à Je Jnlo y perche Jbfcsà viue- 
Te a enfino di tutti; onde che tutti non Jan vi fière . che tri- 
butani di mille cuori allajùafiola Virtù. Se la di lei fola Vir- 
tù adegua le virtù di tutti , »o» èfiupor fiele linone di tutti 
s umfcan per tante vie mi falò centro , e nello ficopo di Lèi . E 
Je debbono adornarfidi Por por a fido quegli Eroi ,+cbe lafi co- 
lo? fieno colla gratta del proprio merito , tingerà ella coltolo 
fm mento afe /Uffa la porpora, ed a nemici della Cbìefa di 

JjÉ^^froJforelafeente.Tantcfofpn-anMondomUo.E 

ciocche fnj pira, vedrà il Mondo tutto auuerato.con veder tra 
breue imporporata la di Lei perfida di jlpokoHcà Scarlatto % 
Jtcuro, che Lei non fin per nceuer dalla Porpora il lume , ma 
per coronar di fplendori la Porpora . Stimerà fempre il vtan 
Imw " nZo ^ inorare il fuo Pontificato col rifono- 
fiere il merito d un sì meriteuole Eroe. Altrimenti mancar eb- 

trionfanti , quando a trionfanti man- 
™JT-r° {guiderdoni de' trionfi . Mancarebbono iM urani al 
fifij», quando mancafiero i Mecenati alle Mufie. Fiorisi 
fn ,f W° tra W ^tureranno ne'JruttìJn tanto continui 
* a J! am P ar ogni pedata una palmare già quella Dea- 
Jtr ajacea germogliar e in ogn' orma una rafia. Su quell'or me 
Spugnerà alla meta , ed al Palio de' più eminenti , e four ani 
onon del Vaticano. Ed io; che mi riconofico nato con fortuna- 
to qjcendente di douer viuere tra funi J'erui ,Je orrifico umil- 
™ nte * Sendo noumeno impegnato nell' obbligo 

di quefi oflequiOy cbeinterejfato nel Capitale delle fine glorie , , 
ficcarne chiudo con augurii si lieti, così rimango sì* quelli. fi 
gh per eterna vittima di gratitudine ad un tanto mio Proiet- 
tore , 



ter e . E fupplicaiido V. S.IlluJìrìJJìma a gradir non meno ì 
tributi del mio ojfequio , cbc 'i trofei del/amia ojferuanza , le 
bacio riuerentemente la mano . Beneuento li ai. Ottobre 

$699- “ . \ 

Vi V.S, mjbifs. e Reverpitdifs. 
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'Pivot ip. ed offequiojtfs. Servidore 
; * G. Arciprete de Nicaftrc* 



Alt lllujlrtfs. e HfvinnJifs. Signor 

D GIOVANNI 

DE NICASTRO 

Patrizio Beneventano , e Sipontino , Arciprete nel 
preinligne Duomo di Benevento , Dottor 
delle Leggi , Protonotario Apoitolico, 

Uditor Generale di Sua Emin. Giu- 
dice, ed Efaminator Sinodale, 

Principe della celebre Acca- 
demia de’Ravvi\ ati. 

• 

Che il tempo confuma il tutto ; ma ch'egli ,prer lefus rare pre. 
rogatiue dee J per are l'immortalità delfico nome . Si 
toccano le glorie dellarProftpia , e glijt 
augurano felicità . 

ODE. ' 

DEL SIGNOR D. FLAMINIO ZUMBINI 

COSENTINO, 
Licenziatonella Sagra Teologia , e Profeflor delle 
Lecci, frà gli Accademici Uniti di Napoli 
b detto il Geniale. 

C OI flagello de l’ore 

Gli alati Tuoi deftrieri 

Spinge, incalza • travaglia il tempo audace, 

E con empio rigore , 

A i calcati fentieri 
llnqua non riede il predator fugace: 

Di vicende è ferace, ■ 

E pur non varia} e’n diflufate tempre. 

Ne le vicende fue collante è Tempre. 

b c-, :j> 
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Altrui preci , b lamenti 

Crudo avvien,che non curi: 

Quindi con meflo ciglio, e duolo interno. 

De* Cuoi fpazi puflenti , 

Vefìigi troppo duri. 

Ovunque giro il trillo fguardo, i’ feerno. 

. De' fabbri induilri- à feberno. 

Logora ogn’ opra , ed in oblio profondo 
Sommerge al fin quanto di bello hà’l Mondo. 

Sù Tali d’ un penfiero 

Volo al Tcbro , e raugulle 

Sue glorie cerco, e fra 1 arene in vano 

Di ravvifarlc i’ fpero. 

Mete pur troppo angufle 
Ammendano di Roma il giro infuno: 

Quivi canta il Villano, 

Q^ì rr.ugge il Toro, e folcano gli aratri. 

Ove furo alte Torri, ampi teatri. 

Indi paflo in Cartago 
Tebe, Corinto, Atene, 

E quivi ancor di rintracciar irT è tolto 
Lor prima bella imago: 

E. d’Argo, e di Micene 

Giace tra l’eibe ogni fplendor fepolto. 

Fri noi di Tiro incolto 

Serbali appena illuftre fama, e fola: 

Tanto fi, tanto pub tempo, che vola. 

Tutte orrendi trofei 
Sono di fua fierezza 

Tante, ch’io feorgo alte ruine,e tante. 

E da Tuoi flrazi rei, 

Qu al di flabil fermezza 

Cofa è quaggiù , che di fuggir fi vante? 

Quant* opra in un’ iflante ! 

A cal rife poc’ anzi amica forte. 

Ch’ora fcherzo è del Ciel , preda di Morte. 



O de’Goti Covrati» Ì 

Nicaflro, ìnclito germe i 

Puoi tu fol non temer del Tempo i danni 

Sol contro te fian vani 

Suoi colpi, e tìano inferme 

Sue forze* hi per te fol’ tarpati i vanni: 

Vana è l’ ira degli anni ; 

Se ti dier pregi eterni (onta d'oblio) 

E le Grazie, ed Allrea, Minerva, e Clio, 

Ben di fcettri guerrieri, 

Ben di Mitre faftofe 

Arricchirò la deftra , ornar la fronte 

1 tuoi grand' Avi alteri: 

E finche odor le rofe 

Finche avrà luce il Sol , fermezza il Monte 
Le glorie lor fia.n conte. 

Ma t’odo dir magnanimo, e fevero: 

Mio non è , non è mio ciò eh' altri fero. 

Sì non è tuo . Difdegna 
Bennato cor. gentile 

Gir nelle tombe à mendicar Grandezze. 
Segno è ben d’alma indegna, 

D’ ole ara mente, e vile. 

Da le ceneri altrui cercar chiarezze. 

Chi f>rmontar 1’ altezze 

Vu)l con piume non fne, mira {brente 

la un Mar di roflbr fue glorie fpente. 

Scorgo, fe in te m’affìfb. 

Che fian fol vanti tui 

D’ ogn’ altro merco oltrepafljr le cime: 

E filo in te ravvif) 

Quante fpaife in altrui 

Pompe fur mai d’alma Virtù fublime: 

E quanti avara imprime 

Suoi doni in noi j con prodiga mifura, 

Tutti in te fol compendiò Natura. 
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pel pio faggio Pallore, 

Che’l Sannio aH'rena , e regge. 

Occhio , e mano fei tù , che ferbi illefo, 

Vegghiando à tutte l’ore 

11 l'uo ben folto gregge: * . . 

E pur non geme al grave intefo 
Tuo cor da zelo accefo: 

Del Sannitico Ciel , ch’è sì pefante. 

Ben tu l’Èrcole fei^ s’egli è l’Atlante. 

• 

Dunque allunghi il tuo Rame 
Con indefefla cura. 

La cruda Dea , ch« non perdona à i Regi. 
Tai del mio Cor le brame 
Sono , ed umil t’ augura, 

Ch’ i premiar tuoi degni fpirti egregi 
Ricdan gli aviti fregi: 

Indi Fortuna à tue fortune immota. 

Per non girar più mai , fpezzi la rota. 

Canzon , và pronta in dono 

A cui m’ inchino o/Tequiofo umile j , 

Chiedi à l’ardir perdono , 

Se con languide rime, e’ncolto rtile 
Cantar di lui tentarti. 

Per cui non fari mai Aile » che balli. 

- - •'ùjptf 
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NOMI, E COGNOMI 



Degl’Ili uftrillìmi Signori Accademici Rauuiuati, notati 
fecondo l’ordine, con che hanno recitate 
le loro compoltzioni nella preferite 

Accademia . • 

G iovanni de Nicafro Patrizio Beneventano, e Sipontino, Dottor 
delle Leggi, i rotore. Apofolico, Giudice , ed Efaminator Sino- 
dale, Vditor Generale di Sua twin. Vicario Generale uella Ter- 
ra di S. Lupo nulli us Dia cefis giuri/ -litio ne delTUhtfrifs . e Rove- 
re ndijfimo Capitolo Metropolitano , De ere tali fa in duo Concila 
Provinciali Or fini , Arciprete , e Seconda Dignità della S. Chieda 
■ Metropolitana, e Principe dell' antichijfima Accademia de' Ravvi- 
vati . 

trance f co Spadaccini, Cittadino Beneventano , ProfeJJ'or della Sagra 
T eologia, e della F tlofofia, Efaminator Sinodale, lettore del Semi- 
• nano, e Canonico della fudetta Chiefia Metropolitana. 

Carlo Mauroue Patrizio Beneventano , Dottor delle Leggi , Giudice , 
ed Efaminator Sinodale, Profondano Apojlolico, Avvocato dd po- 
deri nella Curia Arcivefcovilt , Avvocato F ficaie nella Curia di 
S.Lnpo, nulli us , à*c. e Canonico della jhjfia Chiefia Metropoli- 
tana . r 

Giufieppe Federici Nobile di Monfeottone di Fermo, Dottor delle Leg- 
gi , e Luogotenente Generale della Città di Benevento , e fino Con- 
tado . 

V . D. Gio: Battijìa Mangiò delPOrMne de'CeteJlini , Patrizio della 
Città d' Otranto, Prof e fiore della Sagra Teologia , già Lettore della 
. Sagra Scrittura, e T eologo Morale nel Moni} ero 'di S. Stefano di 

. Bologna, celebre Oratore ite principati Pulpiti d'Italia, Teologo » ,/ 
fecondo Concilio Prouinciale Orfino, Efaminator Sinodale, e Priore 
. • del Mortìfero di S. Catarina di Benevento. 
i Niccolò Saraceni Cittadino Beneventano, Prof e fior delle Leggi , p ro _ 
fon. ApppJloIicOfDepu tato del Sagro Seminario , e Canonico ' della 
me de firn a Chiefa Metropolitana. 

P. D. Anfe/mo Qperri P atri zio Romano del fudetto Ordine de' Ce Ufi-' 
ni, Projàjfior fella Sagra Teologia , f Confedero del Moni fero dì 

S.Pie- 
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S. Pietro JÌ Monache Benedettine iit'Benevtn/o. 

f. D. Andrea La uri Napolitano de' Canonici Regolari Laterancnjì, 
ProfelJòr della S. Teologia, Efaminator Sinodale, celebre Oratore 
ne' principali pulpiti di Napoli, già Abate di Lanciano, t V iceaba • 
te del Momjlero di S. Modeflo di Benevento. 

P. Fr. Anfeltno Sabatini Cittadino Beneventano, deirOrd.de' Minori 
Conventuali, Maejlro della S. T eohgia, Efaminator Sinodale , ce- 
bre Oratore ne' primarrì Pulpiti d' Italia , Teologo in due Concilii 
Provincia ! Orjìm, e già Provinciale del Regno di Napoli. 

P. Fra Felice Reti, lina Patri :io Beneventano dell'Ordine d e'Vredica- 
tori. Lettor della S. Teologia, e Filofojia , Efaminator Sinodale , e 
gii Ficario Generale d-lla Congregazione de'C avoti. 

P.Fivì Giovan Batti/la Guajlalegna Cittadino Beneventano dellojlef- 
fo Ordine de' Predicatori, Lettor di Fihfofia. 

T.Frà Francefco Maria Angrifani Napolitano , Provinciale dell'Or- 
dine di S- Giovanni di Dio. 

Francefco Bufcaini Cittadino Beneventano , Efaminator Sinodale, o 
F icario Curato perpetuo della ChieJ'a Fari occhiale di S. Gi aiopo di 
Benevento. 

Vincenzo de Vita Cittadino Beneventano , Licenziato nelle Leggi, E- 
faminator Sinodale, Canonico, e Penitenziero Maggiore della San- 
ta Chi fa Metropolitana, e Segretario dell'Accademia. 

Giuliano Bovi celli Perugino, Segretario deH'Emitr n'ijfìmo Orfìnì 
Arcivfcovo, ed in oltre Segretario in due Concilii Provinciali Or- 
fu i . 

Niccoli Scarpa,Profeffor di Filefojia.e Re/tor della Chiefa? arrocchia- 
le di S. Bartolomeo della Città di Montefmfeo. 

Michelan^iolo de dita Cittadino Beneventano Dot/or di Medicina , e 
Protomedico di Benevento. 

Tornai d' Amato Cittadino Beneventano, Profetare della S. Teologia, * 

t delle Leggi, Efaminator Sinodale, e Vicario Curato perpetuo nel- 
la Terra della Pietra de' Filli. ' ' 

Niccolò Giordani Cittadino Beneventano, Dottor delle Leggi , Proto- 
notario Apoftolico , EJaminator Sinodale , Abate dell mfgne Col- 
legio di S. Spirito di Benevento , Vicario Generale nella Città , 
e D iicejì/tt Lettere , e gii Vicario Apofiolico nella Guardia Al - 

feria, .. 

P. D. F rancefco Maria di Napoli Patrizio Bencuentano ,• della im- 

gre- 
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grtgttìione di Monte Vergine , V riore del MoniBero di Terra- 
nova . 

Gennaio Boraglia Cittadino Beneventano Profe flore della S. Teologia , 
E[aminator Sinodale , e Canonico del fovr adetto infigne Collegio di 
o. Spirito rii Bruevettfo, 

Giufeppe Urfolupo Patrizio Beneventano, Dottor delle Leggi Avvo- 
cato della Bevercndijjima Menfa Arcivef covile , r già Vicario 
Temporale . 

Antonio Girelli P refi (far di Fi\ofoJìa,Arciprete della Terra di S. Buo- 
no Diocefi di Ghieti. 

Silvio R endina. Patrizio Beneventano, Dottor delle Leggi, 
piccolo Sibilia Cittadino Beneventano Proferir di Medicina. 
Flaminio Zumbini della Città di Gofenza Licentiato nella S.Teo- 

UGeliT^ dellt Le&& 'f ri Accndemict uniti di Napoli detto 



P. Frà Alberto Annnbba Patrizio Beneventano de IF Ordine de'Car- 
mehtant, Maejlro della S. Teologia , celebre Oratore ne' primarii 
Pulpiti d Italia , E/aminator Sinodale, Teologo in due Concila 
Provinciali Orfini, Priore di Benevento , e già Provinciale del R e - 
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Nomi, e Cognomi degli altri Signori Accademici, i qua- 
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PROBL E MA 

DELL’ ACCADEMIA 

SeS. Gennajo debba ftimarii più gloriofo, perche 
u fcì illefo dal fuoco, ò perche morì traforato 
dal ferro. 

Introduzione al f opradetto Problema 
DEL SIGNOR 

ARCIPRETE DE NICASTRO. 

mo 

JJ^j^^j^Onfagriamo In quello giorno [ Il luft. 

^ e Reverendifs. Sig. , Nobilitimi miei 
C Uditorijal noftro granConcittadino 
ity? 4 ìfo e Vefcovo S. Gennajo i più pretiofi 
°lQ cau fti della memoria, e del cuo- 
^ ^ ^ re. Sorge quello giorno con raddop- 

piato giro di quattordici fecoli a tutta la Chiefa 
Cattolica, e fplendido, e feftereccio. Al noftro San- 
nio però [ che nel fuo Firmamento quali Lumina- 
re Maggiore fol riconofce Gennajo ] nTplende più 
torninolo, c più chiaro. Che fé Ambrogio (a) Iti- co 
mò raggiante di /ingoiar privilegio la Città di M i-jw£S.’Z, 
lano fol perche godeva de 1 SS. Martiri Nazario , e 
Cello gloriola la tóba; comenon s’udirà più fono- ?.. 
ra la tromba , ò delle più frefche onoranze , ò delle c*if> 
più antiche grandezze di Gennajo in quefta Città, 
dove, ò egli fù allevato alla culla, e tuttavia ad’on- 
ta de millenarj vi torreggia rauguftò vencratifli- 
mo tetto, o hebbe fantilicatala Cattedra, ò per cin- 

A que 



MarfUa- 

tirii « & 

7 . 



’■ ' Digitìss^py Gòi 



que fecoli forti avventurofa la tomba , ò dove ora 
da di voti Cócittadini s’adoran le Tue preziofe reli- 
quie, ò dove finalmente hà Tempre Iparfo del Tuo 
taumaturgo Patrocinio le glorie? 

Mà come potrò io, quanto ricco di divozione; 
altrettanto fcarfo di facondia arricchir de’meritati 
elogi le glorie di Gennajo ? Come in un Mar fcnza 
fponde, e fenza fondo potrà ingolfarli un palifcal- 
mo fdrucito? Come potrà lorvolare alle cime del 
Campidoglio una teftuggine infingarda ? E come 
fifiàr potranno immoto lolguardo al lume di tan- 
to Sole le acciecate pupille d una Nottola ? Come 
i lumi dell’arte potran lumeggiar nelle lodi d'un 
Martire, dove altro non rifplende chefiamme?Co- 
mc potrà ammirarli fiorita eloquenza, ove non luf- 
forcggiano Primavere di fiori, mà s’eternano orri- 
di Inverni di fiere? Al lamoeggiardegl’acciai, al ba- 
lenar de’colpi, ed allo (caricarli tempelte furiofe 
di fangue non rilucon lampi di eloquenza, nè li 
feaglian fulmini di facondia, fe fanno indubitato 
naufragio, e la più corredata facondia , e la più ro- 
bulta eloquenza. 

Che fe Gennajo fi vide a piedi ammanfate le Ti- 
gri , io non difpero di vedere ingentilito il rozzo 
mio dire . Chi ifperimentò la morbidezza del bilica, 
e delia porpora nella fornace, rammorbidirà la du- 
rezza del mio Difcorfo Quel Gennajo , cui lervi- 
ron di corona , e non di off' là le fiamme, e le fiere, 
coronerà lamia plebea eloquenza. Egli, che allu- 
mò d’un accecato 1 iranno le pupille, faprà dichia- 
rar d’un fuo di voto la villa. Chi hàaddifciplinato 
a l’erba! e tenor di pace anche la patria de’nauf agi, 
n°n lalcerà naufragar d^l mio dir la barchetta . E 
c.ii per lo fiume del l'uo Sangue tragittò v ittoriofo 



alle Stelle farà afferrare il Porto all’ infecondo mio 
dire. E voi , miei Signori , chefete foliti di genero - 
famente compatirmi non men quando difcorro in- 
fecondamente dal Pergamo , che quando favello 
rozzamente nelle Accademie, già vi ravvilo arma- 
ti di patienza per compatirmi,infiorati di gentilez- 
za per afcoltarmi , e loprafatti da fomma curiolità 
per udire il Problema. 

Ed ò come nell'introdurmialProblema mi veg- 
go imprigionato in uno intricatilfimo Laberinto 
di Problemi lenza fperanza d’ufcirne con plaufo , 
giacche mi manca il filo d’oro d’una faggia Arian- 
na . Odo però chi afferma debba ellèr quello . Se 
Gennaj o fece più frutto luqgi dalla perfecuzione 
nelle lue pecorelle, di quandoPaftordatoingola 
a Lioni crebbe di cinque migliaja di Gentili rendu- 
ti Crillianila fu a greggia . Altri vorreb.be quello, 
fe Gennajo fece più copiofa mietitura di Santità 
nella l’uà coltivata Dioceiì , ò quando nella Iterile 
arena del teatro fece per lo Paradilo una ubertofa 
ricolta. Altri s’avvifa degno à proporli alla voftra 
erudizione , fe fù più taumaturgo Gregorio , che 
vivo diè le moffè a un Monte;ò Gennajo, che mor- 
to feppe arreftar del Monte Veluuio le molle. Au- 
uampa altri, perche fi proponga, fe Gennajo fu più 
prodigiofo in frenar uiuo nella fornace l’orgoglio 
del fuoco; ò in acchetar morto nel Monte Vefuuio 
la fuperbiaxlelle fiamme. Altri uorrebbcbilàciato; 
fe fia più facódo il Battifta, che non ancor nato f - 
uellò co’falti ; ò Gennajo , che ancor dopò mor^e 
co’foprafaltide’ fuoi ribollimenti ragiona . Ed atl- 
tri finalmente fi mostra inuogliato, acciò fi criuel- 
li , fe Gennajo fia più inuitto , perche riportò dalle 
fauci degl’affamati Lioni illibate le membra;ò per- 
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che infegnò a digiunar col cibo in gola alle uora- 
ciflìme fiamme . Mà porti in un cale sì rottili, ed in- 
gegnofi problemi da ifquittinarfi a tempo più ac- 
concio , permettetemi , che io ui proponga queft’ 
oggi, fe debba ftimarlì più gloriofo Genna jo , per- 
che ufcì illefodal fuoco, ò perche morì traforato 
dal ferro . 

Ed in uero fe contempliamo Gennajo trionfator 
delle fiame , ammiriamo una uiua rtatua di corag- 
gio. Veggiamo anco fenza le pupille d unMosè, 
e fuori dell’Orebbo un prodigiofo Roueto, che ar- 
de, e non brucia. Ammiriamo una Salamandra 
di Paradifo,che trà uiui carboni non arde. Rauui- 
rtamo un Tantalo della Grazia, che in unMardi 
tormenti non puodifietar la fua fete. Si celebra un 
Orazio, perche slancio!!] dopo difefi i Romaninel 
Teucre ; mà ciò fu per faluare , non già per perder 
la uita . Curdo diè , e’1 nome , e la gloria al Lago 
Curtio, non perche fi mazzerò in quelle profonde 
paludi ; mà perche Teppe ufcirne fano , e làluo col 
fuo generofo dcftriero. 

Si celebra il Popolo eletto, perche traualicò a 
piè afciutti il Mar Rollò, ergedofegli quinci,e quin- 
di dalle correnti deH’acque per pompa archi di 
trionfi coll’acque; esìfunefta la memoria di Fa- 
raone , perche vi naufragòcol fuo elercito , allor- 
ché dall’acque disfatti gl’archi trionfali , e tornate 
a 1 lor feno ,gl’apprcrtarono il funerale,e la tomba 
le acque. S'intreccian diademi di allori feftiui all* 
inuittiflìmoDauide, perche abbattè quel Golia., 
che pur’era una montagna di carne ; e fi piantano 
ciprdfi funefti intorno alla tomba dello ftefio Go- 
lia, perche nella zuffa con Dauide tu con lo ftrale d’ 
un picciolo fallò infelicemente trafitto. . -i 

r Mà 
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Mà odo chi mi oppone, che tra le fiamme , ben- 
ché compaja coronato di fomma gloria Gennajo , 

Je màcò ad ognimodo la morte, ch’è il fin del mar- 
tirio, e la corona. Odo altri colle Icuole Teolo- 
giche (b) rimbombar che Afartyrium ejìrealìs rr.or- It /^ arr{ 
tis prò Fide illata perpejjìo . Quindi mi fi replica, che 
il Martirio fenza morte non è vero Martirio , e che 
non haùédo Gennajo fortitatrà le fiamme la mor- a *« l **i a «* 
te, non mento frale fiamme (tri nger del Martirio * au.ar- 
la palma . Fù Gennajo Martire nel fuoco; mà heb- 
be il Tuo Martirio non veri, perfjft^ ài compiei è, ma 
incboativè ; perche le mancò la uera , la propia , e stuòJc^i. 
la compiuta ragion del Martirio , quando le man- 
cò quell’atto citeriore , in quo co?j/ìjlit ratio tejlimo - rio q. j. 
nii apud bomines ; e la quale hebbe (blamente allor *' 
quandafu traforato dal ferro. E che altro (ì è il 
Martirio appo i Greci a lentir del Gran V efcouo d’ 
Ippona(V), che teftimonianza appreflòiLatini ? £*•«/*. 

Tanto Tuona in Greco linguaggio Martire, quanto Laurini. 
ual teftimonio nel Vocabulariodel-Latio . Afarty- 
rium [ così infegna un gran Porporato ( d ) allieuo Cn ^,l*ru 
della Scuola dell’Angelo delle Scuole ] Alartyrium capi/ue- 
ejl tejlifìcatio Fidei apud bomines , ac proinde debetef- r ^* 
Je aHus exterior ; nam bomines non intuentur cor. f -d 
vident , qua foris funt . Hinc morte realiter Jecuta Fi- 
dei teHimonium èxbìbetur . linde quouj'qua nonpona- 
tur mors ,/e« j altura vita , non ponitur verum Alar - 
tyritim> nam durante vita Jem per a/i quid rejìat at>po- 
nendum , cum femper reflet vita , qua non d um ejì p^o- 
fufa . Dunque non havendo Gennajo confagrata 
nel fuoco una tale teftimonianza colla fua morte 
alla Fede , perche con ammirato prodigio fu lenza 
alcun nocuméto involato alle fiamme, non cerchia 
del vero Martirio la corona, nè ftringe di veroMar- 
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tire Iapalma;ed inconfeguenza non può dipiù glo- 
j-iofo ulurparlì il fregio , e la gloria. 

Mà contro a un tale argomento s’ifchiera un'in- 
clito duolo di Santi , come un Marcello , un Gio- 
vanni , un Siluerio , un Martino , un Meichiale, ed 
unPontianotuttiefeifommi Pontefici, e Glorie 
Maflìmedel Pontificato, un Felice Prete, ed una 
Tecla . Quelli tutti s’incenlano nel gloriofo ruolo 
de Martiri dalla Chiefa, benché non lìano flati ber- 
faglio di barbara morte, mà lolo tiranneggiati con 
ifpeciali , ò perfecuzioni, ò tormenti per la Fede di 
Grillo. 

Parmi però udire altri, che dice. Anche un Apol- 
lonia di fello fragile , e di poco coraggio fi git- 
tò fpontaneamente in ltn delle fiamme. Van- 
ta altri immedcfimato un tal vanto a i tré fanciulli 
Ebrei ; i quali in una valla fornace nè men perdet- 
tero un capello . Ifchiera altri un ampia truppa di 
Eroi , i quali nelle fornaci ardenti abitarono illefi . 
Rammentano i Santi Vefcovi Cirillo, ed Eleuter- 
pio . Raccordano Benedetto Monaco il giovane , 
Vittore, e Marnante, Procopio, Lorenzo, Anto- 
nio, Euprepio, ed Eulampiò. Ci rapprelèntano 
Eulampia , Tecla , Giuditta , e ie tré SorelleFede, 
Speranza j e Carità . Rammentan elfi , che sì gran- 
di Eroi , ed Eroine , perche in un Inferno di fuo co 
raggiarono un Paradifo di delizie , ed hebbero co- 
mune con Gennajo il tormento, s’accomunan di 
Gennajo le palme , e perciò debba {limarli comu- 
nale di Gennajo quella gloria. Che dunque far deb- 
bo ? Debbo (limar più gloriofo Gennajo , perche 
ferito con fpada finì gloriofamentela vita, ed otté- 
nc la corona di Martire ? 

Così appunto. Eh non udite, che il Santo Rè 
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Davide ( e ) pubblicando quali regio banditor gli 
editti del Cielo c’intona ; Precinfa in confpe&u Do - 
mini mors SanBorum ejus ? Dunqueio traggo , che 
al colpetto delSignore non fà vago proTcenio ò chi 
trionfò delle fiere, ò chi ufcì illefo dalle fiamme, mà 
chi a Tomiglianza del Tuo Signore, che la noftra 
morte col Tuo morire diftrullè, fparge generoTa- 
mentc la vica.Scintilla quali fanale da lungi non chi 
(campato dall’ondate del fuoco, e dalle maree del- 
le bellie tra pericoli pallàggieri, e fra prol petti ve 
Jufinghiere di fuggiafchi tormenti s’ adagia in fen 
d una gloriola vittoria;màchi sfolgora con un ine» 
riggio di (angue, e vihà eccliflàta la vita . Non me- 
rita lode cni galleggia a Hor d acqua, mà chi in 
mezzo a naufragi della vita incontra il fofpirato 
luo porto . Preciofa in confpeEiu Domini mors San - 
ftorum ejus. 

Sì sì il Mondo non hà pofleflo più caro d ella vi- 
ta , e chi di quella la getto , liccome fà perdita del 
patrimonio più ricco , e più caro , cosi fa pompa d* 
un cuor Tempre magnanimo, e generolò . La mor- 
te incolta lotto barbaro ferro per la Fede merita o- 
gni corona , llringe ogni pa Ima, ed hà penlìonaria 
ogni gloria. Sia tributo degl’ollcquii d'un Mondo 
la vita d un Eroe, che ò Teppe tarli rendere ubbi- 
dienza dal Mare , il quale.pure hà la ribellione per 
anima, ònebbeil ballon dicomandosùgl altri e- 
lementi , i quali il'degnan di ellcre lìgnoreggiati , ò 
con un cenno troncò i palli anche a que’m >rbi,che 
porta van più velocemente al (epolcro , ò cgl fem- 
plice mandato duna parola lequeftrò a mezz'aria 
un ritaglio di Mote, ò Tcaricò nembi di meraviglie, 
e d' grazie in ogn angolo dell llniverfo, che ciò nò 
balla per inebriar di gioja T Empireo. Son plebei 

que- 



8 

< quelli Trionfi . Tali glorie fon comunali. 

Merita gl’oflèquii de’più luminofi Pianeti del Cie- 
lo non una vita corteggiata da miracoli , td incen- 
sata da portenti, mà una morte glorificata col mar- 
tirio. Su le bare fi disegnano i Campidogli. Su la 
tomba de’virtuofi sfiata la Sua tromba d oro la Fa- 
ma. A Cipreflìs’intreccian giallori . Le Aureole 
coronan le tempie de’Martiri. 

La grandezza dell’ animo fi Sperimenta ne’ tor- 
menti più grandi . I Grandi Eroi han Solamente 1* 
animoper patir cole grandi . La Morte non hà ter- 
rori per iSpauentarei gran cuori.Chi è nato all’Im- 
perio di Crillorinuiene la quiete nel-moto, nelle 
difficoltà i trionfi , e nelle Croci le corone. 

Quel capo, che nò s’arriSchia ne'più dubbiofi ci- 
menti non è degno di Softener l’onor della Mitra . 
Quella mano, che non s’addeftraalla pugna co'Lu- 
pi ,non è di Pallore, mè merita di Softener Paftora- 
li . Non è buon Pallore, Se non chi Sacrifica per le 
Sue pecorelle la vita . Quella carità è veramente 
immortale, che Sulle bare dell’eftinta Sua anima ar- 
chitetta il Suo Campidoglio . Colui finalmente vi- 
ve nella memoria de’poàteri , che s’ immortala ne* 
precipizi . 

E quella fi è la nobil cauSale , perche ne’Martiri 
non fi fefteggia ò quel giorno , in cui s’ ammanta- 
ron di faSce , ò quello in cui li veftiron con prezio- 
sa liurea di Santità; mà ben quello, incuilìguer- 
niron di porpora , perche furono iSuenati per Cri- 
fto . Nat aleni Santlorum [udite come l’inSegna con 
C f ) nobile magiftero S. Pier CriSologo (f) ] cum nudi - 
c4}r tis n olite f ut are illuni dici, quo nafcuntur in terram de 
carìte *f e ^ terra in Calum , de labore ad requiem , de 
i-9* tentationibus ad quiete, de cruci ali bus ad deliri as a ter- 



i tar , de mttndanis rìfìbus ad cotonata , & gloriata . Tales na- 
tale! digttè Martjrum celebrantur . 

Mà odo chi mi rampogna , che non fi riputa gloriofa 
quella vittoria , dove il Capitano lafcia la vita , mà dove 
fopravive al trionfo . Chi giugne alla meta afferra il pa- 
lio, non ehi allenta nelcorfo.Non chi naufraga tra le tem- 
pre, mà chi afferra il porto hà tributarie le lodi . Nò 
conflitti non chi giace morto nel campo, s’inghirlanda di 
corona il capo , mà chi vivo li fottrae al cimento. Odo fi- 
nalmente chi dice. Ancheò uomini di tenera età , ò don- 
nicciole lenza cuore fono morte gloriofamente per 
Crifto . Anche piccioli battelli in pelago crucciofo han 
quello- portoaflèrraco . Anche teftudini di coraggio han 
toccata di quella gloriala meta . 

Dunque ben vedete , Signori , che non mancano , ed 
all’uno , ed all’altro pregio i trionfi, e le glorie . Ad ogni 
mododalla varietà delle più pelanti ragioni, e de’ più in- 
gegnofi argomenti di quelli miei eruditilfimi Sign. Acca- 
demici potrà ogn’un veder diciferato il Problema . Se S. 
Gennajo debba (limarli più gloriole» , perche ulcì illelo 
dal fuoco , ò perche morì traforato dal ferro . 

Difcorfo de-l Signor 

CANONICO SPADACCINI. 

Che S. Gennajo debba Jlima'Jt piùgloriofo , perche ujci 
illefo dal fuoco . 

mo 

L ’Accidente['Illu(lnTs.ed Eruditifs.Principe,Nobilifll- 
mi, e Sa vidimi Signori Accademici ] l’Accidente, io 
dico , quella fiata contro J’cligenza d’ogni luo naturale 
hà prodotto lafoftanza.lidite. Il nollro Conaccademico 
Sig.Canonico Rolli, ddlinato per merito, e per ragione a 
trattar nella prefente adunanza di fuoco, e di brace : che 
pur elle fon Kollcjinvolatoci da un accidente, d’improvi- 
J T B folià 



fa hà prodotto in me la fcflaza di ricever l’ onore di pog- 
giare in quello lito prellò il noftro nobililfimo Principe. 
Solla nza io chiamo queft’honore , nè me’l contraili , fé 
non chi non conofce honore. 

Mà veniamo al Problema . Qual dubbio, che più illu- 
ftre,gloriolb, trionfante lì refe Genna jo per eflère ulcito 
illelb dal fuoco, che per dlèr morto traforato dal ferro ? 
Vinte le fiamme Gennajo, e rellò huomo, redò anima, e 
corpo unito, non ricevè lefione alcuna;ne ufcì più fervi- 
do, più vigorofo,più anlante di acquilli,più famelico del- 
la gloria di Dio. Viole il ferro, e non rellò huomo: la vit- 
toria li coflò la metà di fé dello, vinta dal ferro: tuttoché 
la partepiùr.obileibrmòtalTèalleStellearicevereil gui- 
derdonerà di cherdel fuperato incendio. 

Quanto più potente, valorofo, fiero, audace è l’avver- 
fario vinto, tanto più rende avventurato, celebre, glorio- 
fo il vincitor Campione . Quella è una propolìzione da 
iedella più chiara, che no è luminofo nel meriggio il So- 
le.Quindi ella non hà bifogno di pruove per dimoftrar l a 
lua chiarezza, e'1 fuolume.Hor filol'ofate voi qual foiTe il 
fuo valore, la fortezza, il coraggio di Gennajo in vincer 
la creatura più attiva, più potente, e più rigida, che trovi- 
li l'otto il cerchio della Luna . E quella appunto è il fuo- 
co . Che dilli fuoco? la fola apparenza di fuoco, il fuoco 
finto tal’horahà sbaragliati i più agguerriti eferciti , ed 
hà ficompigliate le più formidabili armate. 

Noi credete? Il riferifcaPEminentiilìmo Bentivoglio : 
dentò più anni qu el Salomone de’l uoi tempi, quel tanto 
rinomato Filippo II. Monarca delle Spagne a mettere in 
alletto una poderofiffima armata navale:Quefta inoltra- 
tali aliai dentro il canale d’ Inghilterra ; di notte tempo , 
nel più ofcuro delPombre,videfi all’improvilb accerchia- . 
ta, ed allàlita da otto mezzani Vafcelli, i quali ardeano,e 
fiammeggiavan da tutte le parti [ eran però quelle navi 

di fuo- 



di fuoco in apparenza, formate non ad altro effètto, che. 
di recar terrore] E tuttavia fu tale lo fpavento degl’aflà- 
liti, che tagliate le funi all’ancore,un legno urtava con 1’ 
altro ; i più lontani riputavano il pericolo più vicino , la 
confusone non dava luogo al comàdo , il bujo della not- 
te faceta crefcer da ogni parte il difordine . Fuggì , perì 
lo sforzo, il nerbo, il valore di più Regni, dico la riumero- 
ffl,la rinomatala formidabile armata di Filippo II. 

Hor le le fiamme finte fono Hate valevoli a feompi- 
gliare eferci ti intieri , ad ingerire ugual timore nel petto 
de Fataccini,ede Soldati, de Sergenti, e de Capitani; qua- 
li faranno le glorie, i trionfi, gl’applaufi di Genna jo , che 
folo foletto, anzi ligato di mano, e di piedi, non un fuoco 
finto apparente, mà vero, e reale,vinle,e l'uperò? 

Che dilli vero? Qui bifbgna rifletter fartiiicio,con cui 
fù formato quel fuoco;laDivina Scrittura per lignificar- 
ci la fortezza, il valore , e la coffanza di quei tré fanciulli 
Ebrei Sidrac,Mifac,Abdenagoci deferive per minuto l’a- 
cerbezza del fuoco,e della fornace Babilonica. Attenti, Si. 
gnori, di grazia, che qui ftà il pregio delfopepa, il vedere 
qual fuoco, qual fornace fuperò l'animo invitto, la coltà- 
za incomparabile di Genna/o. 

Timoteo quel perfido Prendente, novello Nabucco 
ordina, per tré giorni continuili delfino in ampia forna- 
ce sì acceli i carboni, sì uoraci le fiamme, sì imperiolì gl’ar- 
dori, che minaccino dii’ uniuerfo intiero d incenerirle 
Selve, fpianare i Bofchi,lpezzare i Marmi, appianare iM5- 
ti, e liquefar tutti i tuoi Bronzi.Dalfi principio all’opera, 
introducono que'Manigoldi,que’Vulcani abbronzati nel 
terribil camino a mille e mille gl'aridi tronchigli fpargó 
di pece, e relìna,a materia sì dilpolta applicano ardenti le 
fiaccole, ed ecco già forge l’incédio, lì aggruppano infic- 
ine, e poi dilatanfi le fiamme,uolano le fauillc,r.uuoIoni di 
fumo ingombrano le celti! i campagne ; quell’elemento 

B 2 foura- 



fourano , quali ifdegnaflè la vicinanza delle sfere, parea 
havelle nella fornace di Nola trasferita la fua Reggia; in- 
fu ria, incrudelire, intenta rovine, minaccia Aerminii;dal- 
le raddoppiate mura fporgendo in fuori arrabbiate lin- 
gue, par che famelico chiegga per Aia porzione e Colli, e 
Monti , e per riftorar l’arfura , non che i fiumi, l'Oceano 
ideilo. 

Quello è l’incendio, la fornace nulla inferiore alla for- 
nace Babilonica, vinta, deriia, Aiperata da Gennajo . Qui 
vorrei certi Soldatelli moderni , che (capati dalle frefche 
guerre, girando il mondo, narrano tante loro prodezze : 
che han lanuto lai vai li da tate mine, che han pailato per 
mari di fiamme, che co deftrezza mirabile hanno sfuggi- 
te bombe, granate, carcadè, e limili. Quelli io vorrei nella 
fornace di Gennajo, e poi vedrelfimo, che? Andata in fu- 
mo la loro martial bravura. 

Mà che più tediarvi, Signori AccademiciPBafti dire, che 
Gennajo vinfe le fiamme, e tali fiamme, vinte quell’ele- 
merìto,a cui nell’ultime agonie del mondo, il mondo tut- 
to non potrà fabbricare argine, ò antemurale, e far sì che 
non relli incenerito. 

Balli dir , che Gennajo vinfe il fuoco, iflromento dell’ 
Onnipotenza Divina , eletto come Capitan Generale fra 
l’Univerlìtà di tutte le creature , a debellare, a punire la 
ciurma de’fuoi rubelli. 

Balli dir, che fon tante, e tali le altre ragioni, che potrei 
addurre, ed a cagione di comandata brevità tralafcio,che 
per ogni modo, per ogni verfo concludono, che Gennajo 
lì refe piu gloriofo per ellère ufeito illefo dal fuoco , che 
per e/ler morto traforato dal ferro. 

Che fe tali non fullèro le ragioni, Io, che nel cognome 
porto il ferro, e l’acciajo,haurci fatto torto a mefteflo,có 
appigliarmi alla difefadel fuoco. 



Difcor- 
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Difccrfo del Signor 

CANONICO MAURONE 
Che S. Gennajo debbaflimarf più glorinfo i 
perche morì traforato dalferro. 

A L fentir de gli più eruditi, e purgati intellet- 
ti [Illuftriilìmo Principe, nobilitimi, e vir- 
tuoliliìmi Accademici] la vera Gloria 
Non è come lì crede 
Un’aura popolar, che varia, ed erra, 

Mà nobil parto di virtù immortale, 

E come il Tuo natale, 

L’ombra dal corpo riconofcer fuole. 

Così la gloria tede _ 

Dove inclita virtù li ferma, e palce. 

Manca con ella, al forger luo rinafee. 

Gloria quidemfit fapientibus placet , quttdam umbra 
virtutis ejljliam comitat urlili am fequitur,quandoq\ 
etiam anteceduto dilfé il Petrarca.(<0 

Dalla difficoltà dell’ imprefe riconofce la fu- 
blimità de’l'uoi preggi \Laus erit in magnisfd nul- 
la nijì ardtta vincunt. Cantò Terentio . Ella tanto 
più a difmifura s’avanza , quanto più è vigorofo 
l’inimico, che gli contende la palma, 

'Difficile ejt fateorjfed tendi t in ardua virtus , 
Et talis meriti gratiamajor erit. 

Lafciò regiftrato Ovidio (b ) nelle Tue canzoni. 

Non hà foglie proportionate per coronarla 
quell’alloro, che sù l’altezza d’inaccefiàbili mon- 
ti non hà lunga Ragione fronteggiato col Cielo . 
JMagnum iter afceudofed dat mi hi gloria vires ; 
Non juvat exfacili le Eia corona jngo. 
cantò nobilmente Propertio. (c) 

Come vvlgare,e plebea ifdegna quella luce, che 

dalla 
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dalla più nobile Stella del Firmaménto non gli 
yiene fomminiltrata. 

Q uicumque folam mente pracipiti petit , 
Summamque credit gloriam, 

Late patentis JEtberis cernat piagasi 

BotHutiìb 1° à mio proposto Boetio.f d) 

s.metro 7 . Se dunque dalla Virtù la Gloria dipende, e nel- 
l’arduità dell’imprefe maggiormente Tuna rifplé- 
de,e l’altra più luminolì raggi diffonde, chi potrà 
mai negarmi eilèrfì di gran lunga refo più glorio- 
fo il noltro inclito Protettore, e Cócittadino Gé- 
najo nell’incontrare, e patir con invitta coltanza 
fotto al ferro la morte, che all’incótrarla nel fuo- 
co, e riceverne poco men che no dilli, quali in do- 
no la vita? 

Sarei privo d’humanità Itupido in tutto , non 
che indegno della comunione de’fedeli, le gelato 
alle fiamme, la loro attività vi negali*. Mà haven- 
do l’Altilftmo con impero miracolofo convertite 
le fiamme accefe della fornace in amabili refrige- 
ri, non reità a noi punto da dubitare doverli mag- 
giore al ferro, che non al fuoco la corona, e la pal- 
ma;imperoche,Pn«c/^d/;V attusjortitudinis , ejì fu - 
fìinere, pcundarius ap&ediiCono lumi del oranSo- 

d-Aquino.fO 

3.^23. Non è d’animo vile il tentar gravi imprele, mà 

il ridurle a fine, è d’animo più che grande. Kes ar- 
dua* graviter or diri multis jam covtigiJJ'e : fed propa - 
Jìtum ad finem ducere paucorum ejje vidstur , 1’atte- 
Po //W m* /. Ita faggiamente Polibio, (f ) 
l6 ’ Dal Perigeo deToltenuti tormenti , li vola all* 

Apogeo della gloria .Confirmare animum uj'que ad 
vita prrfufionem n; avi fc[ì am, maximum ejl opusjor - 
s.cyfrìn- titudi»is 3 è veraméte nobiJilJIma autorità di S. Ci- 
Kpijt. 6 . pna no. (g) Il 
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li vincer che Fece il noilro Eroe gl'ardori del 
fuoco, fù un miracolo ; mà ilpatire lòtto al ferro 
con invitta ccftanza la morte , fù effetto di pro- 
pia virtù; perciò di maggior gloria : Non corona- 
bitur (b) tiiJì qui legiiime cert averi t , corona i miei Pò o 
detti Gregorio il Grande. Martire» in Eccirjìa su- >»«/ ’/A»- 
mum locum tenent . Cobi egregiamente conferma 
Teodomo. (0 »*»• 

Gli miracoli fono effetti delta fede, ma la corta- r&witw. 
za nel martirio è effètto della carità ; ed efJèndo £*/%]*• 
maggior la carità , che la'tede, è maggiore la glo- 
ria di chi foffre generolàmente il martirio, che di 
chi opera meravigliolamente i miracoli. f^eravir- 
tus in amore efl&on autem in ojlenfwìje miraculi.So- 
no fentiméti del fouracitato gran Pontefice Gre- 
gorio, (k) a cui fà eco il S. Velcovo d lppona. A- oo 
mor in nullirfublimius , clarìufquefulget , quarzi in r fù?ZÌ^. 
Afartyribur. ** 4-Man.t. 

Il far miracoli non è cofa di merito , fuppone S 
bene il merito di chi l’opera, mà il patire fino alla 
morte è cola di merito iopragrande. Majoré eba- 
ritatem nemobabet^qua ut animarti fuam po'nat quis 
prò amicisjuijyè oracolo irrefragabile di Crilto.(7> o) 

Se dunque mailìma è la carità di chi è Martire, , 
maflìmo è il meritojefe maifimo è il merito, mal- ‘ r * 
lima è la Gloria.TriumpbusDei eji pajjìo 2^/artyrù. 

Ce l’attefta la porporata penna di S.Girolamo. 

Col far miracoli foggettàdo a luoi cenni il fuo- 
co virile Gennajo la natura , col folfrire la morte 
uinfe fe ftellò uincitore della natura . Intpojjìbile 
eji ejus xjìimare viri utem^cujus unius vinci vittoria 
ejhlòno parole incomparabili diS. Zenone. 

Il fuoco inuidiofo de’ trionfi di Gennajo mutò 
natura per rubbargli l’eminenza di Martire, efsé- 

do 
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do certo, che nella Gerarchia Triófante non en- 
tra fra Porporati, chi con la grana del propio fan- 
gue non (r tinge la vede. Ad pefellam enim rationS 
Atartyris pertinettfuod ali qui r mori è fujline at prop - 
D^Tbom. ier Cbrijhim,è autentica di S.Tomafo(w) ed a co- 
s.i.q.124'. ro pieno canta la Chiela :Hic ejl vere Martyr^ qui 
A ,IC ' 4 ‘ prò Cbrifìi nomine fanguinem fuumfudit. 

E benché al fentimentodel citato Dottor Maf- 
lirao S. Geronimo, ed altri, Afartyrem nonfacit poe - 
nafedeaufa , è una effigie di quello che non può 
fn ) efler più degna del figurato,come lo Hello Ange- 
tdem i.i. lo^w ideile Scuole ci afferma. 

4. Con efporfì Gennaroalle fiamme diede le pri- 

me mode alla gloriofa carriera deTuoi trionfi, co 
efporfì al ferro oltrcpafsò della perfezione la me- 
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ta . Crjuslibet reijtmsefìjua perfHìJJìma operatio . 
GOc'infegna ileirato Mae Uro. Ed Ovidio cosìca- 

Exitus afta probatyCareat fuccejjìbus opto , 
Quifquis ab eventu falla notanda putat. 

Il fuoco in fine fè gloriofo Gennajoapoche 
pupille,il ferro inchiodando la ruota del tempo 1* 
hà refo immortale . I liquefatti rubini del fuo ri- 
vidimo fangue animato alla prefenza della tefta 
recida co’fuoi bollori che altro dimoftrano , fe no 
la gioja de’foftenuti torméti,e l’odio al fuoco, che 
protefe involargli del martirio la gloriola corona 
e la palma?Qoindi nel vicino Vefuvio lo tiene ca- 
tenato fra ceppi. 



Conchiudo dunque, che furono al noftro Eroe 
amendue ifiromenti di gloria, con quello divario 
Diede il fuoco a Gennaro la gloria in Terra» 
Duplicata però la diede il ferro 
Col Sangue in Terra, e con la laurea in Ciclo. 

! I-a 
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La fublimità de'voflrri fpiriti, Aquila generofa del no- 
ftro Sannio , che occupa con le lue {opratine virtù tutti 
i luoghi dell’ammirazione, e della lode, potrà fodisfar pie- 
namente al defiderio degl’Afcoltanti con la fentenza, ba- 
llando a me col difcorfo lenz’arte,e tuttoché in faccia al 
fuoco, di gelo haver palefata con la dovvta venerazione 
al noflro gran Padre, l’ubbidienza àfuoi cenni. 



S' aJJ'ume ejjer di ni aggi or plori a nel glori rf fimo Martire 
S. GianuarinJ r efcovo\e Cittadino di Benevento morto 
colf erro il conferva r vivo il Sangue nell' Urna , eòe 
MlcJ'o da fuoco vivere nella Fornace. 

ODE . ■ 

DEL SIGNOR 

GIUSEPPE FEDERICI. 

S Otto imoero fpietato 

Di Tirannico giogo il mondo oppreflo , 

Era il Culto ramingo, egra la Fede; 

Sol di fierezze armato, 

Reggea Diocletiano il Mondo ifttflò, 

Da un Polo, all’altro ingigantito il piede; 

Ei,chein Giesù non crede, 

Odia si de’Fedeli il nome ignudo, 

Che mai Gregge agitò Lupo più crudo. 

Ovunque avido lente, 

De’Battezzati Eroi la fama,e’l grido, 

Sbocca tumido là, gli oltraggile Ponte; 

Sembra Cerbero al dente 
HA di Sfinge le fiamme, e al Crucio infido, 

Con Mone anche le Ruote hà pronte; 

C 
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Nel confufo Acheronte, 

Furia non è,cheadanni della Croce, 

Non nudrifca nel fen l’Antèo feroce. 

Carco di merto intanto 
Vivea del Sannio alla Cittade in feno , 
Gianuario fedel l’Eroe mitrato; 

Santo aH’opre,al Cuor Santo, 

Vivea in Ciel,benche in Terra, e colmo appieno 
D’eterni lumi, era in Giesù fidato; 

Sotto l’Orbe fagrato 

Della Tiara in lui, che il Cielo inchina, 

Parca fcefa à ingrandir la Fè bambina. 
Quando dell’opre rare 

Giunge ambigua la fama al fier cofpetto 
Di Timoteo, che leggi apre al Sebeto; 

Alle novelle amare. 

Fatto furia in fembiante, inferno il petto. 
Eliche i Demoni cole, urla indifcreto, 

E con feral Decreto 

La Sagra mano al Paftorale avvezza 

Con catene di ferro inceppa, e fprezza. 

Vedette mai tra flutti 

Ondeggiante agitar legno {palmato^ 

Tal’hor, ch’orrido il trahe mifchia de’uenti? 

Ei de’vortici à gl'urti, 

L’homero patiente incurva,e il lato 
Dona pronto à incontrar l'ira, e i tormenti; 
Tra le Ciurme furenti, 

Così YAntifle di uirtùpiù rare, 

Par fia di legno à tirannie d’unmare. 

Con penofe ritorte 
In carcere profondo,intantoè cinto. 

Per fin, che à fe lo chiede, empio il Tiranno 
Qui con terrordi morte, 






Qui con ftrane Iufinghe,il Culto eftinto 
Richiede in lui del Nazareno à danno; 
Dell’Idolatro inganno 
Egli fi ride;e in Liei le luci fiflè 
Scioglie il dire al Tiranno, e sì le diflè. 

Son di Giesu;la Croce 
Solo è lo fcopo mio; iui gl’incenfi. 

Sol dettommi fumar Lauacro puro; 

Con Tirannia feroce 
Inuolarmi al mio Dio,inuan tu penfi, 

Che trà crudi maggior, farò più duro; 

Pria, che al Talamo impuro iv 

Degl’Idol tuoi,iomiriuolghi,ò pieghi,- 
Pafcer l aure uitali il Ciel mi nieghi. 

Che Fellonia baccante 

Adorar moftripf dir uoleajfouente, 

Mà lo ruppe il Tiranno in ira ultrice; 

Chiama il congreflò aliante, > 

Tolto fa sfauillar fornace ardente, 

Perche dentro l’Eroe n’arda infelice 
Penfa in fiamma nutrice, 

Cheper più giorni alimétar fa il luocò 
Quel Fonte Battifmal leccar col fuoco. 

Arde in tanto la Pira, 

Che fembra Urna d’abifiò,alI’hor,chePluto 
Efagita la fiamma al Crucio eterno. 

Bolle l’aria, che fpira, 

Luftrano i Colli intorno, e à l’aer muto 
Ulula il chiufo fuoco, al par d’inferno. 

Quindi per maggior fcherno, x 

Denudato l’Eroe dall’erto, à pefo 
Lo fa precipitar nel centro accefo. 

Ahi, che incener disfatto 
Lo crederete all’hor trà iGIobi ardenti 
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Pria, che giungili à toccar l'intenfo fuolo: 
Ma per le fiamme intatto 
Lieto palleggia, e fciolto in Pagri accenti 
Festeggia in lui di Serafini un lluolo: 
Salamandra del Polo, 

Fenice Sagra , che in più bella forte, 

Riforge in uita,e pria non manca in morte. 

Che più?fatte anelanti 
Tal gli fcherzan nel crin uaghc fcintille, 
Che lcmbran faulte Stelle in Cielo aprico; 
Con lingue tremulanti 
Corron le fiamme adoratrici à mille, 

A lambire , à baciare il fen pudico; 

E con ligame amico 

Scherzar li vede in un’illellbluoco 

L'acqua dei SagroFonte in braccio al fuoco. 

Così l’ampia fornace 

Di Babilonia diuampò portenti 
De i tré fanciulli nelle Palme illefe; 

Ma ftupor più uerace 

Quiui ne Porge à inebriar le menti 

Da sì ftraned'amor conchiglie accePe; 

La fiamma, che lì refe 

Ribellata, e nemica al Tiran empio 

Sbocca contro Pua Turba, e ne fàfc empio. 

Smania tra nuouepene 

All’hora il Duce reo, mentre rauuila 
Fuori, illefo dal fuoco il pio Pallore; 
SottoduraBipene, 

Vuol, che la Telia dal bel fenrecifa 
Tempri in onda Panguigna il Può furore, 

Ei con brillante Cuore, 

Ode il decreto, e in mezo al popol uario 
Muoue i palli anelanti al Può Calvario. 



S’ergea picciolo Colle 
In grembo alla Città Pozzuoli detta 
V ic più d’ogn’altro alla gran villa elpofto; 

Ivi fui terren molle, 

Che in più bagni vital l’onda ricetta, 

Al Talamo funebre il Santo è porto; 
All’eflèguir tantofto 
Il carnefice è pronto, e pria, che fenda 
Il colpo efitial,gl’occhi gli benda. 

Così lieto, e ridente 

Novello Ifac al Tuoi prcftrato,e avvinto 
Trionfa in braccio à morte il Prode augujìo; 

Il Collo ubbediente 

Curva egli intanto:ed il Pagan procinto. 

Alza il brando, offre il colpo, e tronca il bufto: 

Da carcere sì angufto 

Difciolta l’alma in Ciel diftende il volo, 

E corre il fangue à impretiolìre il fuolo. 
Tocca da sì bell’onda 
Di mille fior s’infùperbì la terra, 

E matura ingemmò la ricca erbetta; 
L’imporporata lponda 
Con mille fiati d’amorofa guerra > < : 

Corre torto à baciar lieta l’auretta; 

Quindi pofcia ricetta 
Pretiofa mano il corpo, e feco indietro 
Porta la 4 tefta,e il fangue accolto in vetro. 
Mà, che ftrano ftupore 

Sà tantofto ammirar la Città fida, 

S’efpofto à fronte al capo, è il fangue inclufo: 
Quello in vivace umore 
Duciolto bolle, fe gelato annida, 

E vivo corre, fe fenz’almaè chi ufo; 

Rerti A verno delufo, 
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Che fé retto l’Eroe nel ferro efangue,' 

Quivi à gloria maggior vive nel fangue. 

Vago veder rovente 

L'wdurito Rubìn cangiato in onda 
Gorgogliante anelar gl’ampleffi amati; 
Della Priggion lucente, 

Difciolto il piè,uuol formontar la fponda, 
Disfatto il fen,corre à tentare i lati; 

Con deliquii fagrati, 

Qui fa uederein Gianuario efpreflò, 

Ch’Ei uiue eterno in lui, e lui in eflb. 

Ville nel fuocoèuero. 

Ma non già sì ftupendo,e portentofo. 

Come nel fangue eternamente hor uiue; 
Ville colàleuero. 

Se incenerì le turbe, e qua pietofo, 

Se delle uene lue c’apre le riue: 

Là fe le fiamme priue 
Dell’ulato ualor tofto difgombra, 

Quiui un Vefuuio intier fuga coll’ombra. 

Dunque con maggior gloria 

Nel fangue per il ferro, e non nel fuoco 
S’inoftra Gianuario il crin fatale; 

Con eternai memoria, 

E uer,che prefe anche le fiamme a giuoco 
Beuè in grembo di morte aurauitale: 

Ma fott’ombra mortale, 

lui una uita l’ol ,quì duenefcerne, 

L’una in Ciel, l’altra in terra, ed ambe eterne. 
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* in mezzo alì af orbace Nolana illefo.e rifpettato 

daljuoco . 

SONETTO. 
del P. D. GIO: BATTISTA MONGIO’ 
Priore de’ Celeftini . 
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N archi di trionfò ecco fo/pe/e 
Dell’ incendio , e le furie, e Io fpauento* 

Al gran Gennaro un infernal tormento* 
Keca gloria, e fplendor,anzi che offefe. 

Cifra così le memorande imprefe 
Del Sacro Alcide infolito portento; 

Arde, nò brugia il foco, e uiuo, e fpento, 
«a di gelo le fiamme ancorché accefe. 

Vampa che non confuma, e fol rifplende 
La Carità del Martire incorona, 

Confonde l’empietà, la Fè difende. 

L’Innocenza trionfale fi perdona 
Dall’ incendio a Gennaro, ah che pretende? 
Non altro già, che inteflerle corona. 
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S.Gennajo preludendo al celebre miracolo del [no Prodigio * 
JtJJìmo Sangue inatto di ejjerle troncata la *TeJla , cosi 
al Manigoldo ragiona. 




O N E T T 
Del medefimo . 



o 










V ibra il ferro animofo, e non temere 
Che’l braccio refti in aere fofpefo , 

Vvò morire, e ben dee corporeo pefo 
Lafciar, che l’Alma voli in sii le sfere. 

Nulla lefero à me ò fochi, ò fiere; 

Fra le belve, e gli ardori io tempre illefo 

Vinfi l’Idolatria; ed unqua ofiefo 

Fui l’Achille di Grillo all’ empie ichiere. 

Hor mi piego al tuo colpo, e fìa recifo 
Dal bullo il capo, efcane il iangue fuora, 
E lo fpirto habbia ingrellò in Paradifo. 

Convien, che tronco al fin Gennaro mora; 
Ma morto, appaia pur vivo, e indivifo 
Dal Tefchio il Sangue à chi fedel l’adora. 




AlGloriofo Martire S. Gennaio , VeJ'covo, Cittadino, e 
Protettore di quejàa Città L 

ì S’allude al Problema. 

SONETTO. 

DEL SIG. CANONICO SARACENE 




B Ugiard’ Honor, qual prò in cavar* metallo 
Da un fango fperi con sì vii difegno ; 

O di cervell* human fallace impegno, - ■- 

G di mortai delio ignoto fallo. 

Cadde Ilion per mezzo d’ un Cavallo 
Pien d’ardenti guerrieri, e nè ritegno 
Hebbe il fuoco in brugiar, e quella, e un Regno. 
E à privar più d un Rè dal Regio Stallo. 

Và impara ò Ferro à duellar’ col Fuoco, 

E ad ifvelar de’ tuoi rigori il rajo 

Quando le fiamme Tue han’ maggior luoco . 

* 

Che tirannica man con fiero acciajo 
Tolga all’Eroe la vita è molto poco. 

Se è aflài vincer di fuoco un mar Gennajo# 
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All'ijlcjfo S. Gennaio refi» piìigloriofo per efier ufcito illefo 
dalle fiamme , cbe per b aver fottomeJJ'o il Capo all'or- 
rideva del ferro. 

SONETTO. 

Del medefimo . 




P Enfo fra me fé lodarò il flagello, 

Che trucidò con fanguinario horrore 
La Tefta del mio Santo , ò lo ftupore 
Giacche l’incendio gli fervi d' Ombrello . J ^ 

Mi veggo frà l’incudine, e’1 martello, t j 

L’ odio mi /prona, e mi coftringe amore, 

Sprezzo il ferro , amo il fuoco , perche al core 
Dell’ invitto Campion formò un Tofello . 

,Trà l’ orridezze di purpurei orgogli ^ p 

Vai riflettendo all’ eminenti cime > ■*' A 

De gl’ arcani celefti, onde t’invogli. 

Che fe’I ferro crudel però ti opprime, 

Ti follieva l’ardor, che in feno accogli, 

Mentre è proprio del fuoco il gir’ fublime . 




Objet- 



u 



X 



Objettione al Difan Jà? del foro /opra /’ ijìeffb 
... S. Gennajo . 

\ 

SONETTO. 

Dello Hello . 




S Tupifco aliai per chi’ foftiene il ferro 
Opra non fù la fua , che’l colpo incife 
Fù man micidiaP quella luccife 
Con reciderli il capo, fe non erro. 



In t fua balìa l’ ardor l’hebbe , e’1 difterro 
Diè alla voracità, dal che derile 
Girno le fiamme lue, ed in tai guile 
Dille per lublimarti, ò Eroe, m atterro. 



Eller’ virtù del ferro la tua gloria 
Difenda pur’ con più penfieri valli , 
Sarà Tempre del Fuoco la vittoria. 



Dell’incendio dunque è, ne me’I contraili, 
j\Ià fol concludo per comun memoria 
Che vinto il fuoco per tua gloria balli . 


















Ad eundem Divum Januarium 
FJammarum Viétorem. 



EPIGRAMMA 

Ejufde m . 






E Fferus ardentes pruni s Vèfuvius enfes 

Lvìbrct ì i; rejìuat ventre bitume » atrox 
A/tra tonenty cinerejque Poli devet'tice fundant 
Candentique terant Julgnre dirci Solum. 

Cur Jìes Partbenopes , dum tu defenderis ilio 
Pr afide ? pelle metum , dele dolore fugami 
Tuq me Calor jubiles f elicer currite rivi , 

Kam patriif nojier Civis adbaret aquis. 
Sanguine quid mirum Jì jlammas vicerit Heros , 
Dum jtibet ignìtas ore perire faceti 





AlGlorioJìJJimo Martire S. Gennajo Ve/cov^ 
e Cittadino di Benevento . 

SONETTO. 

DEL P. D. ANSELMO QUERRI 
Celeftino . 



a 5> 






G Ennaro chi ridir tue glorie tante 
Potrà quando te fiere più mordaci 
Manfuete alli piè con cento baci 
Al Tuo Adamo s’inchinano avante . 

Il Sangue che più duro d’un Diamante 
Spezza il tuo nò , che ancor trà vetri giaci 
Fervente , e in rimirar marmi loquaci 
Raflèmbri un Taumaturgo, ò pur Atlante. 

Reprimi fiamme del Vellèo voraci 
E quali Salamandra , ò pur Amiante 
Reiifti à Babiloniche fornaci. 

» 

In fin per fuggellar tue glorie Sante 
Qual manfueto Agnel vittima taci 
Pellican fatto del tuo gregge amante . 

AD SANGUINEM DIVI JANUARII. 
Disticon. 

V erbajìlent meritò , quando infenfata loquuntur 
Ampulla , in ) f angui s mar more tefle recens. 

Info- 



*#ed.b : 



$0 

folemnitate gloriofifllmi Martiris Januarii 

AB ILLUSTRISSIMO , AC REVERENDISSIMO DOMINO 

DOMNO JOANNE DE NICASTRO 

Patritio Beneveniano,ac Sipontino^Prot nuotarlo 
Apojlolico , Arcbipresbytero Metropolis Bene - 
venti, Auditore Generali \nec non Vijìtatore 
Eminentijjìmi Carditi alis Urjìni,ac Vica- 
rio Generali Terra S. Lupi, atq; Prin- 
cipe Academia revivata . 




JANUARIUS MARTIR CIVIS, AC EPISCOPIO 
BENEVENTI , NEC NON TOTIUSMET RE- 
GNI NEAPOLrTANf PROTECTOR 
DIGNISSIMUS . 

Dedicationis . 

Anagramma purijjìmum liberale , 

TOANNES NICASTRO RE VIVATI ACCADE- 
' MLE PRINCEPS , SERVULUS TIBI PO- 
. TENTI IN PIGNUS MERITORUM. 



T$V. , r r* 

aK f 3 ♦.! (la f* Ìi/Jj L 

iM? iii^4 4^1? 514* 
pv ti Vi* 
aA fi "I /f^ 



Sonet- 



Sonetto del medejimo 1 
GIOVANNI NICASTRO 

Anagramma puro . 

SIGNOR IN VATICANO. 



S On l' honor de Sapienti , e fol che goda 
L’ human intelligenze , il Divin vuole 
E perch’ il Ciel non tutti efaltar fuole 
Sprezz’ Idiota , e virtuofo loda . 

Il crin volubil Dea fubbito fnoda 

In delira Aftrea ch’il giuflo regger puole. 
Perche s’ avver’ in fatti , e con parole 
Che chi Duce hà Virtù, fortuna inchioda. 

Ogni vivente in tromba d’ or t’ acclama 
Or Tullio, Apollo, e Bartolo, or Sourano 
Felice , Atlante , di uirtù ti chiama . 

Dunque tal uaticinio non è ftrano 
Per eflèr uoce pubblica di fama, 

Che farai gran SIGNOR IN VATICANO. 





Gennajo doppouf cito vincitor dalla Fornace cosi J grida Ti * 
moteo à no» voler piU colle fue barbarie infilar le »o~ 
JbeContrade . 

SONETTO 

t)EL P. ABATE D. ANDREA LAURI. 




C Hc più badi ò Timoteo? i tiafti abeti 
Volgi uerfo di Roma, onde partirò; 

Già il fuperbo tuo orgoglio in faccia à Teti 
Vidde le fiamme Tue fatte Zaffiro. 

D’un Ciel mio difenfor , hoggi i decreti 
A i Mongibelli tuoi delicie aprirò; 

E con portenti ad altre età fecreti , 

Dal fen del fuoco ufeir il ghiaccio io miro* 

Non turbar l’altrui pace ; ergi tua fede 
Da quelle arene, e le reliquie in dietro 
Suegli de falli tuoi , fotti mie prede. 

Roma à uolgo plebeo giura il feretro, . 

Che doue ad onta tua ferma il mio^piede , 
Le fuperbie latin diuentan uetro . 




Le Gran - 







Le grandezze di Gennaro rijbrette in un'am i 



N Acqui Sannito, e de* Latini all* onte , 
Irritai mille turbe appena adulto . 

Non avezzai 1* ifpida chioma al culto , ' 
Mà di fpirto erudito armai la fronte. 

Quali feudo di Roma ergeafì un monte , 
Cui mai non vinfe valorofo infulto ; 

Ed’ io prima domando il giogo inculto , 
Vi inalzai alle mie glorie un Ponte. 

AH’ Aquila Tarpea tarpai le piume, 

E formando di fangue ampia laguna, 
Raccorciai de’ portenti un uafto fiume. 

Fh\ doue il Sole hà la fua fede , e cuna 
Emolo de fuoi rai , giunfe il mio lume, 
Hor tante glorie un picciol uetro aduna. 




di Sangue. 



SONETTO. 
Del medefimo. 





E 



La 
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La Cecità fi querela con Geimajo % cbe baveffc illu- 
minato Timoteo pei' far lo fpettatore de'fuoi 
• portenti . 



V Olaro i Lauri à coronarti , ò Forte 

Del Sannio Orebbe in/in da folti Eremi , 
.. E à coltiuar delle tue palme i limi , 
Pertinace anelò teco la morte. 

Sonnacchiofo il Deflin , pigra la forte 
Offrirò à tue vittorie i voti eftremi, 

E d’appreflò à famelici più fcemi 
Saldellar le tue glorie efangui , e fmorte. 

Mà come à meditar tanti trofei 
L’occhio tu sforzi ? e gl’ ordini più certi 
A fconvolger del Cielo audace lèi ? 

In van de fatti tuoi chiami à vederti 

D’un Tiranno il veder, ch’io cieca haurei 
A lpettacoli tal’ rnilf occhi aperti . . 



SONETTO 



Dello fteflò. • 




Cbe Vefporjl S.Gennajo alle fiamme gli porti glor ia mag- 
giore, cbe l'efp'orjì aljerro. 

SONETTO 



DEL P. M. FRA ANSELMO SABATINI 



Min. Conuent. 




P Rova è fedel hor che Gennai* fi elice ' .* > • 

Pei Pira no, per Trono, in cui non langue* 

Il ruoco, che mantiengF illelo il langue, 

Egli Zia (ingoiar non la Fenice. 

A quello quella sì, la Tua cervice 
Procura opporre, ma vi retta efangue 
E s alla fin ri forge un vivo Angue 
Sorgendo di Gennar le pom^re indice . • 

Il uanto io!, qui di Gennar rimbomba 
La ìelo illuttre, oue*il mio già s’imbruna, 
ratto per pubblicarlo il fuoco Tromba. , 

Ogni grandezza in lui certo che aduna .. 

Se per goder dou’Id trouo la Tomba , ‘ - 

A Gennar gloriofo è Reggia, e Cuna. 





Cbe 






9 

m 



Che r efporjl al ferro mojirafa delira» Martire 
Gennajo maggior gloria . 



S Enza fud’à moftrar che’l tutto impera 
Chi corre à fronteggiare il ferro errante 
Lo pubblica quel grande Altitonante, 

Che l’arrefta,e lo frange in man feuera. 

Buttarli in fiamme fù pur gloria uera 
Di molle fpirto,e molto men collante. 
Che fè gioliuo fiorire il Sembiante 
Doue s’impallidì ftdea lineerà . 

Ma fé il ferro incontrare ogn’alma trema, ! ; 
Anche u’ interizziice quel che rugge , 

Dite fia di Gennar lol pompa cftrema. 

Che fronteggia non fol, ama, e non fugge 
II ferro, ch’ai fuo crin fornwDiadema 
Con quel ricco rubin,che mai fi Itrugge 



SONETTO 



* Del medefimo 




Pef le glorie di S. GennajoMartireyCittadinoJ^efc 
Padrone di Benevento . 

SONETTO 

A' p. fra* felice rendina. 

DeirOrdine de’Predicatori 




H Or’di chiari rubini adorna Tonde 

Humile trà gli fiumi , ò bel Calore, 
Poiché la riua tua auuien,ch’indorc * 7 

Il più bel Sol, che colà sù s’afconde. 

.Vedi forger dal fen delle tue fponde 
Palma,ch’alTIdumea recaroflòre; 

Se con falcio di gloria, e di fplendore 
Più che di gemme, e d’or, honor diffonde. 

Al Tempio confecrò d’eterno zèlo - 1 

Gianuario la uita, e’1 fangue fparfe, lì * 

Ch’in un hauellì,e F iglio,e Padre in Cielo. 

Che le poi facra Tomba degno farle 
La Sirena del mar,d’amor lo Itelo: 

Tu fei per cui mori; tu per cui arie. 



s* 

AirillufìriJJimo , e Reverendijflmo Signor Arciprete de 
Kicajlro Principe dell'Accademia de Ravvivati . 

«.SONETTO 



Dello fteflb . 




’/^\Gni Liceo coll’eloquenza indora 
V/ La lingua tua,ch’è fiume d’or profondo: 

La Città Diomedea Tullio fecondo <-. ;i 
Stimar ti deu’,e riuerir ogn’hora. 

Dal nero occafo,alla lucente Aurora 
L’Ateneo del iaper t’ammiri^l Mondo: 

Ed affermi com’io , che più facondo 
V Accademie del dir uerun decora. 

De’noftri Santi, ò Prence, hoggi il più degno 
Paftor, prendi à lodare, e‘l Cieldifpone 

Per le grandezze fìie,grande il cuo’ngegno. 

Hor da Prence ne’i Roftfi,efuo Campione: .O 

Egli ti giunga à cotant’alto fegno, 

Che poco al merto tuo fian tré.Corone. . . .. 



I. ' 



Alt Eruditismo Sfa*. Cammeo de Viti 'Secret aria’ pii 
. ,nv,t ° fitto all' Accademia de’ Ravvivali siile ciocie 
di S. Gennaro. 



SONETTO 
Del medefimo . 






't&Msi 



F 



C]Aa 

sTjt 



Ra I infrante delSannio antiche mura 
de’Cigni fuoi, che lì rauuiua 
M inulta à poetar, e uuol, che fcriua; 
rorfe per mia fourana alta uentura. 



Non ricuso l'onore, e perch'io viva 
nzi doppoJa morte,ogni mia cura 
ia d! ieguirli,e con la penna pura 
Del CaltaJio baciar l’amata riua . 

Tu decoro, ed honor della Pendice 
Del Monte delle Mufe ò Buon de VITA 
Ch ’ a nuove glorie Tei viva Fenice . 

Dalla fponda d’Allor Tempre fiorita , 

S-ne fublime ti cinge il crin felice , 

^eh toppa un ramo, e al dir ben m’incita. 

/ 




Agì 



;Qig 



k 
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* 4 Sp IttuJbriJJìmi Signori Accademici Ravvivati 
' di Bettevcnto . 



SONETTO 

Delmedefimo. 



frKp wtu 

G iubilate ò pendici auuenturofe 

Del Sannio mio,oue la gloria riede : 
Faccian le uoftregioje eterna fede, 

Ch’egli hà nel grembo le Fenici alcole . 

Fenici rauuiuate,e gloriofe, 

Viè più di quella, che l’Arabia v®e: 

Se à quella il Sol è Padre, e’1 Sol la /lede; 

Del Sol che non mai muor quelle fon Jfjpofe. 

Portino eterni odori, eterno acquifto, 

Oue parla la bocca, ò penna icriuc; 

E uoiino à iperar l’alto conquifto; 

Che fé mai fi uedran diuita priue: 

Nel rogo deH’amor del noftro Crifto, 

L’arda la fiamma, e la pietà l’auuiue. 




In 






\ 
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In Academiae Problemate ad Divi Januariigloriair 

inftituto. 



EPIGRAMMATON HEXASTICOK 

Ejufdem. 

I GniSj qui renuit mandata capejjere flammis 
Baròariem lujìt : martyriumque jacet . 

Impia per ferrum voluit redimire coronam 
Deootera , folli citane dira per arma gradum . 
Dum re-vocat jlammas vivit : dum cadi tur armis , 
In Calum vadit , Afartyrmmque tulit . 

Difticon Ejufdem in eodem Problemate'. 
De fi am mi e meritum Pajlor Samniticus dffcrt 
Pramia de ferro certa- tropèa a fbi . 



Admodum Reverendi Patris 
D. ANSELMI QU ERRI. 
Vincentius Maria Urlino. 

Anagramma purum, 

Nùm vertis Anicia Urlino. 

Alio modo . 

Nùm Aulir. Aniciae Urlino. 

Alio modo. 

F oremus in lìnu Vaticani. 

Alio modo. 

» Morieris in Vaticani ufu. i 

Alio modo . 

Nimirè Urfus in Vaticano. 

Alio modo • 

En Aullriacus Vii* in omni. 

Alio modo. 

t Sane virtus omnia vincit. r 

F 



Ad II- 



41 , 

Ad Illuftriflìmos Academte Candidato* 

In fynentijjìmo prò blemate Propaftto, an D.Januariu: ' 
riojìor appareat , quia vicitjiamma: , velquia vi3u: 

ferro . 

POEMA. 

Admodum Reuerendi P. Leétoris 

i ■ , s • v . ^ ■* ' * .■ y. *. ‘ * 

FRATRISJOANNJSBAPTISTjE GUASTALEGNa 

J Amdudum Aiefan rte fintj , //[*>* Jttngttine totam 
Itali ajaciem m aduì t crudeli: imago 
Belli yfattpnàneo refonabat Jiumini: nuda 
Fluxu ,J;c avi tranjìbat gloria nojtri . 

Ut nifi pugnanti: teli : , ni Palladi: uno 
Jungebat crtrru , cajìrcrum curreret arce: , • 

yit que cruentata appareret dulia pbaretra . 

Prob dolor ! ubteribu: tantum Jìc undique diri: 

J am que vi a: pat uere ; fyccis ojiia claujìt , ' 

Indejuperborum gemi natafer oda regum , 
Pcrlujìrau:fcelerum rima : , equitumque libido 
Lruàuit gladi u:Jcelere 9 è* non pelìu: avarum 
E r ubui tj cela: injandum , mirabile di blu ! 

O more : , ò tempora , mar: datcunHa teneri 
Dumtaxat , vitium j ad a tur murice cingi 
V Muti : , renovan: veterum modòprifca virorum 
Crimwa, ut antiquum redoleret ttbique venenum . 
Horrendum vifu yfcrrum vajtabat , è’ igni: 
Omuiajìammigeri vomitant Juper atberafi orbe:, 
splendida Jlammarum comi tatur turba vorace : , 
Pracipitique cafu rurfum f: deiicit imi:, 

Perjlrepit , borrisco auditur ter rere fragore, 

Ut non bellorum mole: ; vulcania mole: 



Inde 






Inde pu tare tur , quatiens pofi evomit atro s v . 

Jgnes , cuntta vorans Jirepitu max catsrafolvit. 
Fundamentajacent veluti fine vertice bufi a ; 

Te Ha peruftafremunl miferis conferta ruiuic , 

Et congcfia gemunt , altifque fepulta fepulcbris 
Vix cerni pojfunt ita fiamma cadavera roditi 
Ut vittrix piaudet refonan sfociata triumpbir. 

At quotiam fieri dicam me a Patria fato , 

Non martif tibi , non ignistua maniafregit 
Imperium , armorumque lares ì ncque fpicula cefo* 
Obruit , invidiofa fatis tibi terra fuperfit , 
Pugnavit , nimioque fremette , ac fervida m otte 
Vicit , at invitta en totìes , nec funera luxit , 

' Sed veluti rediviva redit de funere ficnix ; 

Utque fuos linquens cineree vicifie putares ; 

Et fe ipf am , é> letbum , dura rurfius Ut a refurgit 
Samnitum Regina , fuos quoque nutrit Homeros , 
Quique rogo Jurgunt fanicis more S abete 
Ftammarum radios fiammanti a corda refiettunt , 

. Jnfiuper obiicit vibrantis lamina ferri . 

Pugna paratur atrox , aut confumenàa per igne m\ 
Aut jugulanda fero fervetur cufpidis ittu , 

Sacra cobors confiritta fiuo cum Prafiule nextt . 
Hac veteres revocata pugnas,nova prati a clamat. 
Oppugnai gfadiutypugnat cum Martire fiamma 
Cedit fiamma viro , tandem vir cadi tur enfie-. 
Palma duplex , unus vittor,J auuarius unus. 

Talta filettanti perbibent fpettacula menti 
Puteolana , ubi divis er exere tropbaa , 

Tunc etenim imperii refidebat in arce latini 
I m pietas sfitte jure movebat jura per orbem\ 
Suppofuitqùe jugo gente sfiS regna fuperbo. 

Nec preci bus fletti ^ nec tot faturata recifis 
' V enisj baccbatur furiis vetta , ebria cadis 

F a 
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Liti or a coi f pie crei Tyberis refluenti a tabo. 

Ac tumido exundant Romana fluente cruore . 

Sic regni folio confejfa regebat babenas\ 

Qflòffleftebat , uquit monumenta furori i; 

'lama malìs erat face am fubvertere gentem, 

1 ic patrios venerata Deoijflehfque penatum 
Fulminai , ater num fervans fub pecore vulnus. 

Campana rupes borr ebani tela tiranni 
Non Diomeàis opus firmatum Pr afuli s arte 
Jnjigttem pie tate Virum.populumquc fideìem , 
lmperat adduci vii, Rosicante qitadrigam . ■ 

Pirtrabit , elaium reputans celebrare triumpbum. 

Hin c ira accenfus flammas ex ore vemebat . . 

Seù ve/ut i crebri s jadaium flublibus aquor 
Dentibui obflridens,fj umans,vultuque minaci, 
Occludatur , ait fucceifo turba camino j 
Jn cinerei r e di gant, cinerei, qui delubra vertunt , 
Dignaque noflrorum m alletur vittima Divttm. 

Difcant fa reliqui legei fervare Quivi noi 

Aliti qu ai fuperum c ai fai placare necejfeejì. t 

At quid adbuc mororìeja feras exqlvite pianai. 

Ferte cito prunai, da te pam mai, urite corda , 

Sic flatur mifer,iS cedei jam mente r evoluii, 
lntereà aptatur rcgui, afta petit, nova rutlat 
Mur mura fiamma viùrans miroi pramittit hiatus. 

Non t repi dan tpugi lei, non con cidi t inclita jujjis 
Relligiofa pbalanx,prompt a, imperterrit a jertur 
Fulta flde,ardefcens Z eie, minim eque r eludane. 

Intrepida afcendit,duplices ad fiderà palmas 
Tendi t,ùl in medium fupplsx percurfltat iguem. > - 

Oquam pr melar um faci n ai ,quam digita coronis 
Pugnafletit renuensignii pia lambere membra. 

Et velut in r or antem vifa efl verfapruinam 
Fiamma, (ludens linguis dignafeontexere laitdes. 

Quomo- 





4f 

Quomodo fiammante! animo s torqucre refurrMm ? 
Trradient alium nitidum me a lumina S olem , 

Plaudere vittori viHum modo plaudere fas ejt . 

Et vi&rix'yài viti a fmul vittoria duplex 
Cum vici ifja meum ì ipfe fuum convicit amorem, 
Quidjurisyùj udex,qua te dementi a cepitì 
Si cejjìt revolutafacrisyConterrita plantis 
Fiamma, fuifugiens ceti mox obli t a veneni. 

Tu quoque linque t uum, vigori f erta retexe. 

Ajì alias tentare jludent fera vifcera clades. 

Adferrum vocatyadferrum concurritefegnes . 

O mirum impietatis opus feit caca tyraunis 
Non vicitf eì'rum,cives vicere palejlr am . 

Vicerunt boJìemfèrrum,cnuviùtus C igmr. 

Quid fuperejl no bis nifi tantis plaudere palmi s ? 4 

Piaudite Samnitesy Concivi plaudite vejlrr , 

Partbenopi lì qui t cinercs,tibi li qui t amorem . 

O Patria,atque tua fronti parat ipfe coronas. 





f 
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maggior gloria di S. Genita jo deportare il capo fitto 
lafpada del Tiranno , cbe ufcire illefi dalle fiamme 
. della fornace . 

SONETTO 

DEL M. R. P. FRANCESCO MARIA ANGRISANI 
Provinciale dell’Ordine di S.Giovanni di Dio. 

CONSACRATO. 

All' Illujìri [fimo jC Reverendijfimo Signor 

ARCIPRETE DE NICASTRO. 




C OI capo di Gennai* s’erfe al lavoro 
La più bella corona in Vaticano, 
Eifocofirubindelfuomartoro, • v > r 

Gemmar l’anello al pelcator Romano. J 

\ 

Contro lui sfavillò empio Uulcano, -» 

Mà coll’ardor l’alma affinoli! in oro: < 

Se la gloria, cfi’havea più lauri in mano 1.-^® 
Il capo fol volle inchiomar d’alloro. > 

Per emular de primi Eroi i freggi 7 

Depofe il capo , pareggiò l’imprefe [ 

Del Battifta,di Pier, di Paolo i preggi. 

y ■< 

Adoraun Serafin la fiamma illda, 

Mà dove il lor Pali or chiedean le greggi, 

Con quel Capo il Paftor dielle la Gliela- 



Ad Di- . 
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Ad Divi Januarii,Civis,& Beneventani Prgefulis 
. Encomium . 

Carmen Elegiacum Damoniacum 

D. FRANCISCI BUS CÀI NI. 

S ic erit ? id nunquam% DejeBi Limi ni s Orcus 
Rex eritìid nunquam^ft caput y boc Caput eji. 

HUc volo y vos bìtCyfà ProceresJS Tartara pubes. 

Nè vos nè peream y nè me a regna cadant. 

Huc Acberontiades y P lebi cognata malorum , 

Qua: mibi y qua uobis prob cecidere y cadunt y 
Fons mibi tot fcelerum ejij anu y J anuarius ille 
Quem meminijje dolet y quo doluijfe, pudet. 

Hetf quot y è" beh quotici riuo mibijìuxit ab ijio , 

Tunc inimica labes y nunc nec amica lues . 
sAlter bic Alcides à cunis Temptor Auerni y 

C Prob pudor ) angui manos noi lacerauit atrox ; 

F'ulner a uulnei ibttsj uuenii glomerauit in Orcum y 
Et Stigii inj uuenem quid potuere?nibil. 

Non mundijajìusycarnis non ulta uoluptas 
Traxit in intextum Rete y quod Or cui bahet. 

Hai tamen injurias uellem : peiora jcquuntur 
Qua penitui uejìrum tum foriere Dettm 
Perderer y ut potiùs y Diuum fit Numine Pajior 
/ Pajior bic y an PiJloriPijlor y at in Jligioi. 

Undique fi Hiatus late diuexat Auernum , 

Hincjurit y inde ferit y nuncj 'erit undefurit . 

Mille quot exuuias Jiigio tum traxit ab antro] 

Et quas Tenario traxit ab Ore Dapes ! , < 

Jnuiduiy itifraHus nunc bas y nunc diripit Ulai 
Quas bine y quas illinc uexit Auernus opes y 
Totfatur injuriis y dexfrai animofque refolui , 

Quos 



i 
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QHofpotui,(xpedio,P r erlera ì tela,faces 
Ante Redas traxijammis lambetmbus ajbra 
Occlujì j objeciferuidus anteferas , 

His t amen; Heùfuperi] euaft y fit cor poi e truncus , 
Et cecidìt icecidit: Pèrfidi, tit y & cecidi. 

Etfajiu ( Inuidia rumpuntur, en Tlia Diti) 
EtJ'iJìu ad Diuosfat decor atus àbit . 

’NJ'.mJìc a ’ficì]fum,torpentem crediti s bojiemì 
Nm vicijje velim } plusferit à fiuperis . 

Samnites quondam nojiri , quos Tettar a regna 
S ic ten ter e diù ì Noe repulerc facris. 
Aufpicefub tanto fervent inC (elica regna 
Et nos Jìc ueteres deferuere Deos. 

Hanc imitata luem fequitur jam exter a Cbrijli 
Eiiciens nojiros perfida turma focos\ 

En magis y atque magis cxcis objlringimur antri; : 
Et uofiri Decorìs Jìertet inulta manusi 
Hr.c procul infan dum focii y c empie te rteinam 
Quam fcitisyvejìro nunc opus ingenio. 

I ìiuoluam terram terris , Acberonta mouebo, 

Etjì non uincamfc uoluijfe uelim. 

V os fuperi glomerate mannw,cnucurrite in Orcum 
Si perde, 'Jerdamyfumj o uis y è' J ligi us . 

Sicfiurit Orcus atroxfratres y fic euomit ir am 
In no; Tariareus jìc furi atus abit. 

Kum nos Tenaridum facile s trepiàabimusiraì 
Nohfcrit Orcus atroxf ed fierit Orcus iners. 
In S upcros Pietas , magis ac exaBa Penatem 
I n uoJìrum y Hqc Èrebi torbida nota premet. 
Hac aderunfuperi , ut faui mala uota rfringauty 
Ac illum feriant fic & ut ille furit. 

Hac utique ardente; jaciemu; fipicula inHoficm ; 
Hac utique hoc erimtts Lue ifier eque feri . • 
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Al Signor licttor Bufcainì per la fu a nobilijfima compofiz.io- 
ne intitolata Carmen Elegiacum Damonìacum, 

MADRIGALE IMPROVISO 

DEL SIGNOR CANONICO DE VITA. * 

H Or come Diabolici 

Chiami li ver/i tuoi ò Bofcaini 
Se fon più che Divini ? 

Vuoi veder che fian tali , 

E che diletto à tutti hoggi han recato ; 

Di quanti l’hanno intefi, 

Ogn’un fen’è ammirato, 

E neilùn di paura è fintato . 



Al Gloriofo S. Gennajo entro le fiamme 

madrigale 

Del medefimo. 



D 



Ehs’egliè ver, che di natura il Fuoco 






,(» vi 



Il tutt’arda , e con Alme, 

Come fuor del coftume 
L’ardor della vorace accefa pira 
Piacevol’hora intorno à te s’aggira?... 

Sei Piraufta , ò Fenice, 

Sei Cherubin d’ Ardore, 

O’Serafin d’Amore, 

Che nuocere il tuo fral fiamma non lice? 

Ah, sì dirò, che Tei, 

Giàcche gl’ardori il corpo tuo non fente 
Un Vefiuvio animato , Etna vivente. 

G A Ti- 



l w 



■ 1 



r® 

A Timoteo Giudice , cbe condanna S. Gennajo alle fiamme, 
dalle quali il Santo uf tendone illefo,iiiene à etichi afar Jt 
, uero Cittadino del fannia. 

Sotto 1' Allegoria del Fiume Caloru ♦iene la Città di Benevento. 

SONETT» 



Delmedertxhd. 




D A* fiato, accendi il fuoco , attizza il legno 
Raduna efea alle fiamme, e fatta l’ ira , 

Che à tuo difpetto t amico il Rògo aggira 
Intorno al mio Gennai* fumo benegno. 

ó’ della Crudeltà Minierò indegno. 

Guarda al prodigio, empio Ti/annOie mira 
Che placai fuoi luror l’ardente Pira 

Solo avvampa feroce il voftro fdegno. r ’ 

è • * /• ì 

Meraviglia non fia fe tremolanti 
Girano le faville , e con timore 
Non ardan pelp i venerati ammanti. 

Saper vuoi perche fprezza il rio fervore 
Salamandra del Sannio , e viva , e canti 
Perche nacque Gennar entro al Calore» 



’/AGiùrìofo & Geuuajo dentro le fiamme] alludefi al gran 
Prodigio occorfo nella Città di Napoli. 




SONETTO 
Dello delio. 




O Fenice d’amor inclita invitta. 

Ch’entro fiamme cocenti , e fra gl’ardori 
Quali fra rofe , e frà purpurei fiori. 

Capei non guadi alla tuafagra vitta. 




La fiamma da un Gennar vinta’, e (confitta 
Del freddo Aquario Tuo cede à gl’umori. 
De’ i tré Fanciulli ancor furon ftupori, 
Hor anche à te tal merauiglia è aferitta. 




Non mi reca dupor s’oltre il coftumc 
Solito à incenerir l’incendio edace, 

Hor non arda , non bruggi, e non confume. 



Del gran Vefluvio ancor l’altiera face 
Nelle vifcerefue fmorzò il bitume. 
Sol che vidde Gennar l’atra Fornace. 






JJavendo C Emine ntijjìmo Sigi/or Cardinale ttojfró Ardue- 
Jcovo coljuo Sàntifftmo Zelo P a/l orale illujtrata , e refa 
certa la Città di Benevento del Sagro Depojho di S. Bar- 
tolomeo , che per altro preicndeajt confeYvar da Romani , 
Jìf applica il medejìmo à renderla doppiamente vittoriosa , 
e vincitrice con dijtngannar e anche i Napolitani daljàlfo 
fuppojìo y che tengono infere il Gloriofo Martire S. Gen- 
naio loro y e non nojlro Cittadino. 

SONETTO 

Dello fletto . 

I Nuitto Hcroe , che alle bel l’opre in telò 
De’ fatti tuoi già l’ UniueiTo hai pieno, 

£ {chiudendo ogni dì glorie dal feno, 

Quali ft anco alla Fama il volo hai relo. 

Tù cui dal Ciel quaggiù parmi difeefo 
A rifehiarar del V ero il bel fereno. 

Alle vane jattanze ornai pon’ freno 
Sicché il Sannio non più lagnili offèlb. 

.Trionfafte di Roma , e’1 Tcbro immondo 
La palma ti cede con nobil tromba, 

Riformator, Riftorator d’un Mondo. 



Fà che ancor di Gennai- Fama , rimbomba 
E lparga lieta il grido fuo facondo, 

Che qui hebbe la Culla , iui la Tomba. 




AdBeneventum 



De DivoJ attuario ejus Prafule . 

\ E L 0 G I U M 
D. JULIANI BOVICELLI» 

' Beneventum 
Malum ne timeas eventum. 

Latut tibi non annus ,fed ficcala aperiuntur , 
JanuaricJ anitore. 

Bellica obmutefcent Tuia 
Turba turbante! quietem. 

Pax erit aterna , 

J ani dum clauditj anuariusj anuas . 

OJlia bojiihus operit , 

Qui afperfas fuo Javguine Juprema Civit atis Pojìes , 
Suis aperiét Civibus calejiis OJiiarius . 

S angui nem fundit , 

Utrolumjujìitia Soli rìgandum paret : 
jibboc Oliva quìetis^Pabpa jecuritatis nafcevtur , 
Sub bac Umbra ut rèquiejcasjtne cur a . 

Ponit ylnimampro Ovibus optimum Pajlor , 

Ut pafcua pafcbalia perpetuo pafcant . 

Fit Fcjliyti Dejìderii fociùs , 

Ut te fejli diei, dejìderatagaudia 
Jm Empirei focient Imperio, 

Gloriofus , 

Jgnem domai fiferrum : 

In utroque Cafar > 

Venit vin&us , & vinciti 
Incendia nepatiaris, nec vultter a . 

Difcedit à te vivus 9 ut prò te moriatur 
Difcedit mortmSfUttibi vivati & Regno , 
t Nun- 



r» 



Kunqudm te àeJWens 
In JEtberia Regna ns Aula, 

Te babuiffe Patriam 3 te Gregem , 

Non indignatur 
Hunc cole,® quiefce: 
in J attutine fattjla monjlrat monjìra , 
Timorem dimitte : 

Demijfa Dei fulmina 
Suo extinguit cruore , 

Tuo ne cruententur fanguim . 

Alla lllujlrijjtma Cittd di Benevento, mentre vanta per 
Protettore , eC ittadino ilgloriojb V'efcov , e 
Martire San Gennajo . 

SONETTO 

DEL Sia RETTOR D. NICCOLO’ SCARPA . 

G Odi fri l’altre lietaalma Cittade , 

Qua*Iecon umil cor Tempre ti onoro: 

Non perche ricca vai d’argento, e d’oro, ^ 

Nè per l’origin tua da lunga etade. 

Nè per i tuoi giardin,che di beltade 

Avvanzan quei d’Éf}3eria, e lor Teforo , 

Nè per l’almo congrcflo dell’Alloro, 

Nè per li tuoi Licei, nè per le Strade. 

Nè perche in te gli PORPORATI, EROI 

Miro con pregio, edignità felice 

Pieni di Santo Amor, npn che di zelo» 

Mà fol perche dato ti fu dal Cielo 
GENNAjO,qual ti rende altra Fenice; 

Onde tua fomavà ne’lidiEoT. 



I 
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E L 0 G I U M 
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IlktJbiJJìmoy ac ReverendiJJìmo Domino 

D. JOANNI DE NICASTR‘0 

P atri tior uhi fulgori , Canonie or uw fplendori , 

Qui Emiventifs. Najìro Rerum Sacrar um Antijìiti ebarior 
Diù Beneventana CivitatisyDiacefis , ac Provincia 
Guóémacttlis manUm admovens 
Ita Tbemi Jloclem Prudenti a t Arijlidem excellitjujlitia , 
Ut fubditorum ttllfciens animos communi virofum eloqui o 9 
Prudens yjujius decantetur , 

Utpotè omnigenis expolitus virtutibus juxtaT aciti pr aconiti 
Sobriusy Verectindus 3 Mitis , 

V oluptatum domitor , Maga animus ojienditur , 
Cujur [Ut Stagiriia ut or adagio 1 Vintiti perfetta nullusjìt 
Cui [Ut cum Seneca allequàr ] Nullum Virtutum pramium 

Extra ipfasejì y 
Quem P alias amplificane augety 
Et à q no P alias amplificata auge tur , 

Ac denique [ Ut usto completar ] Solus ejì , qui 
Invidia caput conter ens y 
V erum defefolo Taciti reddit ejfatumy 
Quodfemper per Regiam y reftamque pr operane vi am 
Fort un am fibì compellitf anulari. 




ìcteetì t 



V 
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Ad Carmen Elegiacum Diatiolicum D. Re&oris 
FrancifciBufcaini . 

Difticon extcmpor*meum 

• D. MICHAELIS DE VITA. 

l iè ‘ ^ 

Si Duerno» Dìvum laudai , quid dicere pojjumì 
Dicere nam meliiis Demone nemo potejì . 



Ik 

*1 



S. Gennaro vera Fenice fra Martiri vive nel fuoco, 
SONETTO 

Dello fteffo. *»• 



S udate ò fuochi à preparar tormenti, 

Mà d’arroflìre il volto anche imparate; 

Mentre contro Gennaro in van tentate «• 
Incrudelir le voftre fiamme ardenti. 

Sono effètti d’Amor quei gran portenti 
Che non fenza flupor voi rimirate; 

A rde Gennarosì , mà non penfate , 

Che in mezzo a voi il uoft r’ ardor paventi. 

Arde un’Alma beata, e quell’ardore 
Ogni fiamma, ogn’ardor dimando poco. 

Non vuol compagni ad infiammare un co re. 

Dunque s’il voftro ardor ei prende à gioco, 

Più che vera Fenice il rende Amore , 

Mentre fenza morir vive nel foco . 

- * ** P . *' • ' 

f Alme- 



à. 



Ilmedefimo muore col ferro 



S7 



SONETTO 



Dello fteflò. 

’AlludeJì gl gran miracolo delfuo Sangue. 



V A* rintanati ò ferro, e in man d’un Giove 
Impara folo à fulminar Giganti. 

V à con Cupido à filettar giornanti , 

Che quefte fon del tuo valor le prove • 

Sai con i colpi fulminare, e dove 

Voli, la morte ancor portar ti vanti ; 

Mà ben fpefiò una man con dolci incanti 
A dar piaga vital pronta ti move. 

Tal morte al mio Gennaro il Ciel prefcriflè, 
Ma fe col ferro moribondo ei langue, 

Vita il ferro gli diè che lo trafifle . 

£ fe cadde à tuoi colpi il corpo eflàn^ue 
Gli fù forza il morir fol perche ville. 

Anzi morì per lafciaj: vivo il fangue . 



I 











H 



/ Ime* 



DIgitized b) 




lì 

Il medejìrnc ugualmente gloriojb , e perche vijjè nel fuoco y e 
perche morì colferro 

SONETTO 



Delmedefimo. / ^ • > 



#8, 



sJM* 



T TAntò Gennaro , amando un cuor’ di fuoco* 

t V Pugnando per la le petto di ferro* 

Onde da vero amante ei viflè al fuoco* 

E da Soldato poi morì col fèrro. 

Per coronare il Aio gran Zelo il fuoco* . 
Perpremiar la fua coftanza il ferro, r 
Vivo lo circondò di lume il fuoco. 

Molto lo coronò di gloria il ferro. 









£ 






ttUfoWTli trM 

Quando morir dovea ville nel fuoco* . t 

Quando viver dovea , morì col ferro, ff , f* 
Dunquefugloriofoalferro,eal fuoco. f 

Anzi vita gli diede il fuoco , e’1 ferro; . ^ 

Mentre più che mortai viflè nel fuoco, 

E per farli immortarmorì colferro. 
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Per le Glorie delS. Vefcovo , Concittadino , Protettore , 
e Martire Gatnajo, 



DEL SIGNOR D. TOMASO D’AMATO. 



S Corgo nel mio Gennar petto di ferro, * 

E vagheggio in Gennar Zelo di fuoco. * 

Come nella fortezza ei vince il ferro, 

Cosi nello Iplendorc ei vince il fuoco. ■> ^ • 

Nel propagar la Fè lena di ferro, 

Nell’accender pietà vampe di fuoco. 

Tempo, che sa ingoiar opre di ferro, ‘ 

Rifpetta il Sangue fuo, che doma il ftioco. * 

Miniftro de’ trionfi ei volle il ferro, ' 

Per Compagno vi volle ancora il fuoco * 

Vinfc nel fuoco , e trionfò col ferro . *'*• 

Che fe volle il lafciaflè illefo il fuoco, ' - n 
E poi volle foffrir morte dal ferro, * 

Pofe l’Idolatria à ferro , e à fuoco. ' * *; 



SONETTO 






H a 



Che 



6o 

C he S. Genhajo dthbafììmarjì ugualmente glori of^e perche 
ufcì ilLfo dai Fuoco,e perche morì traforato dal Ferro. 

Alludeudojì alla Converjìcne di più Infedeli , quando lo vi - 
derofenza nocumento tra lejìammt \ e quando jù 

Tv i , decapitato . 

JSt * * * . '-4 i s. O 1 A a si C i! , 

S O N E T . T O 

DEL SIGNOR ABAT^ GIORDANI. 

S E fon le fiamme ogrì’or fingòe&Fuoco, 

Se fon le Spade ancor lingua dì feiVo, *i 
O che vita Gennaiofrabbia dal fuoco, 

O che morte Gennaio Abbiadai ferro,' * M 

Lo vantan glo riofo , e’1 ferro , e’ifuoco , 

Vgual gloria li dona , e’1 fuoco , e’1 ferro, 

Ch’Alme al Ciel Tempre dà vivo nel fuoco, 

Ch’Alme alCielfempre dà morto col ferro. 

Ed è ragion , che corra e’iferro , e’1 fuoco 
Ad honorar chi fù petto di ferro, 

Ad honorar chi fù flirto di fuoco. 

Che Te temprò col fuoco Alme di ferro 
E col ferro al Cieldied’ Alme di fuoco, 

Pari gloria*, gli dona il fuoco , e’1 ferro. - i - 



Gl 

Acbi debbaft veramente la maggioratila. dellaGloria , 
f al Fuoco , cbe prefervò la vita à Gennaro , ò al 
Ferro , cbe glie la tolfe . 

. i v. 'K 

SONETTO BERNESCO 

DEL SIGNOR CANONICO DE VITA. 





a 

* 

J « 

P Offàr del Mondo, e che rumor di ferro! j 

PofFar del Mondo, e che rumor di fuoco! fj 
Che pretendete ornai con tanto ferro, 

Mandar di nuouo il Santo à ferro, e à fuoco? 

t " . 5 

Chi lo loda di quà morto col ferro, / 1 

Chilo loda di là viuo nel fuoco ^ 

Fiammeggia il fìioco,ove lampeggia il ferro. 

Lampeggiali ferro,ove fiammeggia il fuoco. 

Chi dunque è il Vincitore il fuoco,ò il ferro, lt \ 

Se ò vive,ò muorGennar dal ferro, e’1 fuoco 
Gli dan lampi di Gloria il fuoco , e’1 ferro? 

La Gloria è ugual, Signorili ferro, e al fuoco. 

Se hà lampi il fuoco a trionfar del ferro , 

Se hà lampi il ferro a trionfar del fuoco . lvJ <j 



> CI HO! C *£ 






ft/t» 




6x ' __ __ 

Che S. Genti a, jojìa più Cicrio/b , perche morto col Jerr o vi- 
ve nel £ angue . 

V i* V *w .. *. 

SONETTO 

DEL P. D. FRANCESCO MARIA DE NAPOLI 
Della Congregatione di Monte Vergine 
C onf agrato all* IlluJìriJJìmo Signor 

D. GIORDANO DE NI CASTRO 

P atri zio Beneventano^ Sipontino, Gov erti udore dell’ in* 
Jìgne Cbiefa ì ePartonotrofo della SS. Annunciata , 
Protettore del Monifìero di S. Pietro di Mo- 
nache Beneàittine^e Capo de' Confali del pre - 
fente Illujìrijfmo Magijlrato. 

• % % 

S AlamandraDiuina egli nel foco ^ 

Vide, e viue immortale hoggi nel /angue, 

E co’ Tuoi raggi refe il fuocoefangue, / f* 

Per dare al /angue vita in ogni loco. ' 1 

Inuitto Eroe, fol per formare un gioco 
Fiamme /tempri in quel uetro,acciò quell’Angue 
Che nel foco Infernal brugiando /angue. 

Stempri nel Sangue tuo vioace il foco. * 

Stemprato foco è dunque il tuo liquore. f 

E’ItuofocononècheunSangue acccfo. ^ v . 

E’1 foco , e’1 Sangue un’ innocente ardore . 

Però fu e/linto il foco , e’1 /angue illefo, 

Dalla Morte , e dal foco il fuo bollore , 

Per tributo innocente il focohàprefo. 



S'ali»- 






S'Allude à(le glorie delTllluJlrifs.e R everindjfs.Sign. 

D. GIOVANNI DE N I C A S TRO 

■ Nobile Beneventano, e Sipontino Dottore deWuna,e l'al* 
tra legge , Arciprete della S anta Cbief a Metropolita* 
i ' jta di Benevento Uditor Generale delPEminentifs. 
Orfiniy e Principe deir Accademia 
ie'Rauuiuati 

SONETTO 



Del medefimo Padre. 




O Rauuiuati Eroi, che nelle (ponde , v . . % 

Del falubre Calor l’ arco temprate, TTT TT 
Del gran Nicaftro i pregi ornai narrate, . ^ 

Che degl’ Eroi primieri i vanti afcende. H . 

Alle Tue glorie pur ridan gioconde, • ' ; * 

Di Siponto le riue , e coronate • t 

Del Sannio amene tpiagge , hoggi fpirati , ■ 

Al Tuo merto immortale aure faconde. 

yiue Giouanni , viuono i ftupori 

Rauuiuati , e col plettro Aio giocondo. 

Sdegna ferti gemmati , e calca allori. 

Onde à ragion per foftener il pondo 

De’tuoi pregi Albiimi , e immenfi honori 
,Teme il Ciel, l’Aria gela , e fpento è il Mondo. 



Diuus 



JT 



x - 

■■Ar 



pigifeed l 



i 



Diuus Januarius vi&orvelin flammis illaefus , vcl ab 

enfe caefus. 

epigramma 

D. CANONICI JANVARII BORAGLI A. 




C Onfirvat Diuumjirnax , iaterjleit enjìi. 
Igni s non urit , dextera fatui ferit. 
BlandulacircundansJ'ax lingua, fupplice lambita 
Sacraia obtruncat collajerwa manus. 

Prafulis afpeftufriget plac abili s igni t, 
lmplacidnque viri mucro furate calet : 

Cur nocuit Divo gladius , dUmJìamma pepercitì 
Aut cur non parcit , cur nec uterque noceti 
Cr edite funtf acri duplicata tropbaa cruoris j 
V eljìfax parcit , velfera dextra feiit. 

Non etenim exuri voluit ,fed vulnerejpargi ; * 

Vi&or ut in vitreo viveret orbe cruor. 




*T 

- r Del Signor Avvocato 

■% . «p-, >- x ** 

GIUSEPPE URSOLUPO. 

N On può negarli [fagaciffimi ingegni del Sannio, ed 
eruditiffimi Cigni del ncftro Calore ] che quanto 
più nobile, e malagevole fia l’imprefa, ed il nemico fupe- 
rato più forte , tanto maggiore ila la gloria del trionfan- 
te, e più gloriofo il trionfo. Chidunque non confedera, 
che il noftro Pontefice Protettore , che il noftro Santo 
Compad riota,dico Gennaro il Martire, quando slancia- 
to nel la fornace ardente, con animo forte incontrò il 
fuoco, elemento più nobile, e più potente, non fi rendef- 
fe più gloriofo di quando fottomettendofì a quel viliA 
fimo ferro, le fu recifo il capo?Certo che ogn’uno dourà 
confettarlo; perche il fuoco è un vifibile tormento , che 
fpaventando l’animo, ed a poco a poco tutte le parti del 
corpo, affligendo, ne introduce con lungo dolore più fie- 
ra la morte;e perciò in terra è flato ftabilito per pena de* 
delitti più enormi , e nell’Inferno per condegno gaftigo 
dello fletto Demonio . All’incontro il ferro dalla indul- 
gente mitezza è flato coftituito per iflromeoto più dol- 
ce , ed infenfìbile della Morte ; in conl’eguenza più 
fortezza, e virtù [dalla qualedipende il merito ,e la glo- 
ria maggiore] moftrò Gennaro neH’incontrare il fuoco, 
che il ferro . E febene redo illefo tra quelle fiammejcon 
tutto ciò, perche intrepido tentò fofFrire un tale (paren- 
tevole tormento, per lui più degnamente quel gran Poe- 
ta potrebbe di bel nuovo cantar così. 

Poiché la gloria , e la vittoria vera 
Delle ccfèjublimi^ed onorate 
Bafiaba-verle tentate 

Mi fì renderebbe ancora agevole il dimoftrarvelo ad evi- 
deoza, ma taccio, giacche ciaicun di loro, c’ha parlato 

I ha - 



babuit batic gloria $ wtuf quifq'.natus ex b<tc Academia^fuci 
fovet ex origwefapient iam. Solamente dal propofto qui- 
fìto prenderò motivo con una breve Canzone ePprimer- 
ui la uiltà del ferro, e che nei fuoco il noftro Santo Mar- 
tire fia ftato più gloriofo, toccando con tal congiuntura 
Je lodi della Città di Napoli, che ne gode la uiua Reliquia 
del Tuo Sa ngue,e le prerogatiue di quefta Città di Bene- 
uento Padria comune per 1 onore , di che lì pregia di eP- 
fèr Madre di detto Gran Martire , e di uentiquattro 
altri Santi Puoi figli. 

CANZONE. 

i. 

I Nuano, in uan fi /cerne 
Nel produr ciocche puole 
A prò dell'Hhiom’ affaticar Natura , 

Se qual empia omicida, ' 

Perche Morte l’uccida, - . >1 

Miniftra il ferroalla Tua falce dura. 



Quel fèrro, che già fuole - > 

Per urtarloin più Lerne 

De’mali, e per Puenarlo a ftittea ftille, 

Cangiarli in Proteo in centò forme, e mille. 

2. 

Arida meglio fora- •' " 

Sterile, ed infeconda, . 



Se l'acqua poi, con cui Pinaffia appieno 
Dà barbaro metallo 
Con ufurario fallo 

Vuol che le torni in lingue uolta in Peno, 

Sea ciò di Pua gioconda 

Vita, s’accorci l’ora 

Per più moltiplicar l’armi di Malte , 

Manda materia alle fucine, all’arte. 

Pera 
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Pera chi apri la Terra, . - ^ . 

Chi fuifcerò quel Monte 
Per cavar da lor fen sì duro modro. 

Sì vii metallo ofcuro. 

Che con potere impuro 
Il bianco della Fè cangiato hà in oftroj 
Lo fommerga Acheronte, 

E fé genio di guerra 
Lo fpinfe à ritrovar chi dà lamorte , 

Di non goder mai pace habbia la Forte. 

. 4 1 

Pria ch’ei nafccfll* al Sole 
Serenità di pace, t v . 

Si vedea da per tutto ad occhio chiufo . 

Nè tirannide auftera 
D’umanata Megera 
Sapea d’orridi Tefchiii nome, e Tufo, 

Or perche più fugace, 

Di quel che Tempre fuole, 

I! vivere lì renda aH’erapietade 
Somminiftramannaje,elancie,efpade. n 

; r- 

Quello ferr® sì vile > v 

Con tintinno feilante . u ^ 

Dal Sebeto rimbomba in quelli accenti. . 

Sperai vanto infinito, r , v _ 

Che al Martire Sannite ,, s > 

Colla mia falce haveflì i lumifpenti; 

Mi credei trionfante , , 

• J , % . u» - J. 

Col mio potere odile, 

Mà non più vaneggiando io ciò prefumo , 

Che le mie glorie il fuoco hà fdolte in rumo. 
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Becche al forte Campione 
Troncando il capo,e’l dito 
Feci di Tua gran Fè pruova collante : 
Con tutto ciò maggiore 
Delle fiamme all’ardore 
Sua virtù del Ilio Dio lo refe amante. 

E con cuore più ardito 
In orribil tenzone 

Mentre nel fen della fornace piomba, 
Spezza la falce à Morte entro la tomba . 

\ 7 * 

In quei rubini accefi 

K inafcendo s’innefta 

Di piume eterne alla fuaFama il dorfo 

F iforge qual Fenice 

Da quel rogo felice 

Del fu o Martirio à profenuire il corfo . 

Quando le piante appretta 

A miei funefti arnefi, 

Porta nel fen quel fuo fervente fuoco, 
Che la fierezza mia fi prende à gioco. 

8 . 

Di fua fornace afironte 
La mia Carneficina 
Le fu fogno ideal, larva mentita; 

- E fuor d’ogni miopreggio 
Quella mia chiamar deggio 
Gloria plebea, fe a lui troncai la vita . 

Ei fchernì Libitina 
Qual Fenice nel Monte, 

E qual Celefte Anteo forgè più forte 
Vivo nel Sangue a debellar la Morte. 



Se coronai Tua fronte 
Allorché qualLucina 
Raccolti dal fuo fen fpirto sì raro. 
Entro fua Pira ardente 
La Corona lucente 
Smaldata fu con rai di Sol più chiaro 
D’un orrida fucina 
D’afFumato Acheronte 
Son fuor di lei arida polve,e fango 
E sò,che fenza lei niente io rimango. 

i<* 

Ei così parla, e fvela 
Con metafore argute 
Chela gloria maggiore al fuoco tocchi. 
Se con tal meraviglia 
Dell’inarcate ciglia 
•Trionfante Genuajo aperfe gf occhi: 

Se trà le fiamme mute 

Con ardente loquela 

Dal giardino del Cielo,in quelle foglie 

Trasmigrata propagine raccoglie. 

ii. 

Preflo la fponda amena 
Che invidiali mio Calore 
Ammiro in te ( Partenopeo Sebeto> 
Bagnato dal fuo fangue 
Il V efuvio,che langue 
Séza orror,fenzaardor,mutolo,e cheto, 
Che fatto spettatore, 

O pur cangiato in fcena 
Stupido trà mi racoli fi vede 
Forzar l’Inferno a venerar la Fede. 
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Mà Sebeto,che miro? 

Ove vai, che pretendi? 

Io teco parlo, e tu non fermi ancora. 

Se tu rincalzi l’onda 
Verfo remota fponda, 

Per additar, ch^nei' tuaien s'adora 
Con prodigii ftupendi '*■ 

Tal Nume io mi ritiro , 

Ed al Sannio rivolti i ftral, che fcocco 
Dall’arco mio la lode fua sì tocco . 

Fa mofa è la memoria 

Padria Sannita mia ‘ - 

Ch’ho fcorta in te -fra più Divini Eroi; 
Ma di Gennaro al pari 
Alme fono volgari . i 

Per lui gl’ Altari d'adamanti Eoi 
Frà quella Gerarchia 
Maggiori erfe la gloria, 

A cui confagro iofiem co’veefì miei, 

E gl’incenzi d’ Affinale i fiori Hiblei, 

14. 1 

Contemplo labellezza , . ; 

Di Felice,diDori, 

Di Barbato, Zenone, è ^«Giovanni, 

E di venti altri Santi, V* : 

Che datè trionfanti 
Ornati di vù£ù erfèro i vanni • - : 
Tra gl’ Angelici Cori: ( 

Mà la loro grandezza 

Colsi qua giù, come Iàsìtftei Polo- •• 
In un raccolte Gumum ìc falò. 
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Deh dove il penfier vola 
A rammentar tuoi figli, 

Dove,dove mi porta il mio delio,’ * 

Anime cosi belle 

Coronate di Stelle 

Non è d’uopo l’adorni il conto mio; 

Baftan lerofe,e i gigli, 

Balla la fama fola, 

Ch’ognimufico accento in van rimbomba 
Quando ella porge il fiato alla fua tromba, 

té. 

Almen decantar voglio 
Il tuo Padre, e Pallore 
Di Getinap fu ccellbr, Vincenzo dico 
Quel,che dal Ciel li brama, 

Quello, che il Mondo acclama, 

Senza cui fora fcarfo,orbo,e mendico, 

Mà dal fuo gran fulgore 
Raggi infiniti accoglio, 
Chellupida,abbagliata,e infiem confala 
S’inchina,applaude, e tace anco la Mufa. 
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Che uguale fu la Fortezza,* la Gloria del noflro Salito Mar- 
tire Gennaro , tanto ne ir incontrare ti fuoco , quanto 
ti ferro del fuo Martirio. 

SONETTO 

Del medelimo . 




T Entò Satan d’una fornace in feno 

Dal Martire Sannite ha vere omaggio • 
Cercò di fuperarilfuo coraggio 
Con Spada d’Huom d’iniquità ripieno. 

Ma per porre alle finmme,e legge, e freno, 

E di quel ferro a riparar l’oltraggio , 
Gennaro armò Tua Fede , e forte, e faggio 
• Volo nel Ciel carco di merto appieno. 

Dunque che fi contende in quefto ftuolo 
Del noflro Santo Eroe?Ccrto non erro 
L’inalzò la fua Fede al Divin Polo. 

Sol doppia, ed ugual gloria in lui diflerro, 
Che ad onta,efcornodeUTnfemo,ei folo 
V incer Teppe col cuore, e fuoco,e ferro. 
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Ad honorem, & gloriam Divi Januarii Beneventani Ci* 
vis , & Epifeopi , totiufque Neapolitani Regni Ipe* 
cialiter Prote&oris , & Patroni, Eminentiis* 
ac Reverendifs.Domino Cardinali Urlino 
humiliter dicatum 

EPIGRAMMA 



. V ener abili; Presbiteri 

ANTONII GIRELLI, 
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H Ic ubiySucceJJbr ,furgunt JpeStaculafaJU{ 
Arcbimandr ida y qui nobilitate ni tesi 
H-unbi conjlit uitj anuarius arte columnasi 
ftiepopulus plaufu nobile laudat opus. 
Hicjgnifquefer a 3 almajideslpra:jiaòit bonores 
Incolumi Sanilo yCottfuJlone meii 
HtcPrqful c apite alta mir acuta fanguine fundit 9 
Relligioyfo C ivitds obfequìofa colit. 

K eddimus innumeras g'ateSy&i vota Patrono y 
N.oJ}raque diffhndant fervida corda preces. 

A. termos vide ai Beneventum ab bojle triumpbos „ 
HicJ anuarius ybic publicè voce fonet. 
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Sopra 
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Sopra laReal Città di Napoli confervata illefii tra le fiamme 
del JTefuvio efiinte alla fola vijta del S angue del Gloriofio 
* S. Gennaro fi dicui Patrocinio s'augura felice tanto al- 
la Città Judett alquanto alla Città di Benevento per 
la fortuna goduta dì prefi ar Puna t e Paltr alcuna y e 
tomba refpettiv amente al fudeito Santo. Si al- 
lude al miracolo del firn Sangue , ed alla Sa- 
cra frafe del Poeta : 

Vitam Sanguine Martyr alit. 

C A N Z ONE 

DEL SIG. AVVOCATO SILVIO HENDINA. 

D AI fondo di Cocito 

D’onde la fchiena annoia 
Inalza Idra de’Monti incontro all’ Etra, 

Col capo ancor recifo, - \ 

In fmania ruginofa 

Fuma d’orgoglio accefo 

Vefuvio irato , e dalfen manda fu ore 

Nembo ferale a impallidir 1* Aurore . 

D’atra nube orror profondo ‘ . 

Turba i rai ài dì fereni, 

C on la luce de’baleni 
N Notti eterne addita al Mondo. 

Atre bave ignite ondofe r v 

Goccian giù dal Stig io fonte. 

Perch’ancor d’ A verno a fronte 
Non mancaHè in fiamme algofe 
Alla Dite di Clima un Flegetonte 
E’n quell'onda ardente, e tetra 
Già la Terra s'abbiflà, e’1 Mar s’arretra. 
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Contro nubi tonanti 
Engelado ferito 

Di l’degno anguicrinito , 

Muove braccia fulminanti, 

E in sù l'Eterea mole 

Scaglia rupi infocate in faccia al Sole . 

In su’l crin d’egri mortali 
Vibra faci incenerite, 

E le luci lor crinite 
Fan de Re gni i funerali, 

Poiché ad onta di Giove 

In un le morti, e ancor le tombe piove. 

In sì ria funefta forte 
Del fuo fato l’ore eftreme 
L’empia Stella 

La fua morte • 

Più d’ogn’altra piagne,e teme 
Partenopela bella 
D’Efperia il Paradifo 
Con incendio improvifo 
Dell’Inferno vicin l’onta rubella, 

Ma l’implacabile - v 

Incendio edace 

Ch’incalza, e fprezza 

Fin l’onda inftabile 

Del Mar vorace 

Con ftupor più ch’ammirabile 

Il fangue del mio Eroe ammorza, e sface; 

Così dell’acquediun Egeo asfreggio 

Frena,eftingue,e prende a gioco 

Una ftilla di Sangue, un Mar di foco. 

Dell’empio foco 
Al rio furore 
Sol fa riparo 
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Il mio Gennaro 

Che il Sol anco in Gennar tempra il fuo ardore. 
Bcnch’ei nato in fen’ al Verno, 

D’un fiorito Maggio afcherno 
Pur ruggiadofe, 

E immarcefcibili 

Hà il mio Gennajo le rofe, 

Se il Sangue infiora in un Aprile eterno. 

Ma del foco d’ A verno à le ruine 
L’oftro poi di Tue rofe ei cangia in brine. 

Sù nel Cielo un carro d’oro 

Formi il Sole al mi© Beato, i 

E del focotrionfato 

Teflà un lampo al Tuo crin lucido alloro . 

E tu Sannio,e bel Tirreno 
Vivi eterni À dì felici 
S’urna,e cuna il voftro feao 
Die d' Empireo a le Fenici. 

Vivete, c s’«i morì vincendo il fato. 

Il rnio Martir Beato 
Nel vivo oftro adorato, 

Per 1 
Una 
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S'accennano le glorie del Santo , e t'allude ancora 
al Problema . 



SONETTO 

' * «• * 1 . 4 
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Dello fteflò . 




S ’Apri alla luce irai, t’aflònna in cuna 
Balia pietà col latte Tuo di pace, 

£ fe’l merto d’Eroi fama non tace, 

Sul tuo crin d’oro il Tebro infule aduna 

Bacia indi’l facro piè patria fortuna, 
Ch'invola i dì felici al tempo edace, 

E fe lcuote empietà d’odio la face 
Da te impara la fiamma eflèr digiuna. 

Per te fpezza gl’Eculei empia Babelle, 

E s’aH’Anfìteatro aprile porte, 
L’Erimanto di Cuma antro è d’ agnelle. 

Al tuo rogo, al tuo ftral fol’dato è in forte 
Cangiar Fenici redivive in Stelle, 

Col vivo Sangue immortalar la morte . 




AH\ 



>gà 



a 



'yUPTUuJìriJJrmoyf Reverendijfmo Signor 
D. GIOVANNI DE NICASTRO 

Patrizio Beneventano ,e Sipontino,Arciprete degnijfmo del- 
la Cbiefa Metropolitan a di Benevento, Dottor dell' una, e 
l'altraLegge i Protonotario Apofolico, Auditor Getter ale di 
S. E. Giudice,# Efaminator Sinodale, e Principe deWinf- 
gne Accademia de' Ravviva ti. 

9 Ì 

SONETTO 

DEL SIG. DOTTOR GIUSEPPE FEDERICI. 

Si fcberza /opra il Fonte Hippocrene , e fi allude al 
titolo, cbe ilfudctio Perfnagf officile in det - ^ 

■ti t Accademia . . j 



S ù Fonte Hippocrenco dove fonora 
Ricca di luiio Ibleo Tonda s’aggira; 
Ove Boothe matutino indora 
La culla rinafcente al Dì, che fpira. 




Ivi à cenni Febei turba canora 

Pronta ne’carmi ad ubedir s’ammira, 

Feboregge,edamoto,esùinqueH’hora ^-r* 

* Melodia governata il Plauftro ifpira. 

Giovannilah pari è il tuo valor avito, 

Se à dettar di Gennajo Topre profufe 

Fai fulSannioeccheggiarPindo erudito. j 

Qui mentre odo alternar Cetre inconfufe 
Tr à Taltre Glorie tue dir poflo ardito 
Ché Apollo fei,gionto a dar metro a’Mufe. 




I quat- 



I quattro Tegnenti Smetti fono flati dati fuori.mentre la prcfente 
Accademia flava flotto al Torchio . 

A’PIlluJfriJJtmo ,e Reverendijfìmo Signor 
D. GIOVANNI DE NICASTRO’ 

Patrizio Beneventano, e Sipoutino , Arciprete della Metro, 
politana d Benevento, Uditor General e, e Votatore dell- 
E minentijfimo Signor Cardinal Aiàvejcovo Orjì/ti x Vi- 
cario Generale della Terra di S. Lupo, e Principe deii'Ac- 
• cadimi a de' Ravvivati . 

Problema floftenuto in occaflone della Feflività del GloriofoS.Gen- 
narojOve moftrò maggior gloria il Santo.morto col Ferro c5- 
fervare il Sangne.ò illefo ufeito dal Foco? 

Si agame per il Ferro. 

SONETTO • r 

del M. R. P. FR. DOMENICO DELL* ACERRA 
Minore OJJervante , Profetare della Sagra Teologia, e 

Filcffia. 

O ’ Gran ftùporIGennar vince nel Foco , 

O meraviglialè vinto egli dal Ferro; , # 

Però prodigi egli operò nel Foco. 

Però prodigi egli operò nel Ferro. 

S’a tré Fanciulli Ebrei pari è nel Foco, 

E’ douuto à Gennar morir dal Ferro, 

Mentre quello diè il Sangue, e non il Foco; 

Dunque maggior virtù mollra nel Ferro. 

Se più Campioni han dominato il Foco, 

Un Dio vi è d’uopo à trionfar del Ferro, 

Minor portento fia quello .del Foco. 

Viue Gennar colFoco, e perii Ferro • *' 

Nell’ Vrna è venerato il Sangue; un Foco • : ^ 

Dunque per più llupor mori col Ferro. 

•*Hl. 
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Mlllujfrtfs. Sìgn. Il SigH. Dottor ; \ 

GIUSEPPE FEDERICI 
Nobile di Moni 1 Ottone di Fermo , e Luogo - 
tenente. General: di Bepsvsfito . 

In cccafione di haver recitata un Ode in lode del Gloriofo fraMar-» 
tiri S» Gennaro , fri il fuo Ottavario nd 1699. 

L’ Ode del Signor Dottor Giuleppe Federici 
1 1. 23. 20. 78. 87. ^r. T 8' 

Elogio A/jagratom tifico ^Artfm^ticp ex^ jium: 23 172.' 

Al canto del Bruqi è fatta Spofa , ò dèi Petrarca, 
la. fo. ao. 6 u f. 46. i*. ao. 7 8 * 

A cui applaudendo 

FR. DOMENICO DFXl/A<£;*RA MIN. OSS. 
Prende motivo di dedicare al m^'i^o del detto il feguéte 

SONETTO. 
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N On ò di tanti fiori adorno il fuólo, 

Nò di tanti bei raggi Apollo biondo, 

Nè tante pene hàla maggio» del duolo , 
Quante hà virtù ripgcgno fuo profondo. 

Nè io fé ben fpiegar pdtefiè il volo 

Di quei gran Cigni* che.illufirarpif Mondo. 
Potria lodar fuo merto,unico,e fplò 
Per cui fora ogniftil roco,e infecondo. 

• ' < 0 I C j .. y . .V .jì/w 

Onde à raggion fe col fuo canto efprime )t 
De’moderniil cantarjper un Monarca 
Di Pindo fi decanti il più fublime. 

Si che mira Lettor, fe il Ciglio inarca 
Anco qui lo Stupor;q'uando fuc Rime 
Del Brunirono Spofe,ò del Petrarca. 






fUJ 

US 



• rf * * 



>• 



Per 



: ’ «f 

p ( y ilGloriofo tra Martiri S. Gennaro Vefcovo Terzodecimo 
~ — - di Benevento. , _ 

5ONETT0 

Del P. F. DOMENICO DELL’ AC ERRA 
Minore Ojjervante. 
DEDICA T 

Al? IUuJlriJpmo Signor 

D. GIORDANO DE NIC ASTRO 
Patrizio Beneventano , e Sipontino. 

I N eftafi d’ Amor por tali al Cielo 
Conreftar adorato humil in T erra , 

Adorar trà Iplendoriil Rè del Cielo, 

E tornato dal Ciel s’ adora in T erra. - » 1 

Di Carcere all’ufcir , deietto in T erra, 

Predo Carro d’un Empio andar nel Cie! o, 

Con Giubilo del Ciel nafcer in Terra, 

Della Terra con duol volar al Cielo. ... . . 

Tutte fon diGennar opre , che in Terra ‘ ^ 

Mertan per vanto ammirator il Cielo, 

E con il Ciel tutta ftupor la Terra. ’ 

Dunque adori il fuò merto , e Terra , e Cielo; 

Che le oprò merauiglie in Cielo ,‘e in Terra, 
Adorarlo ben può la Terra , e 1 Cielo. "• 



u 

MllluJbiJJÌmo t e Reuerendijjìmb^igttore il Signor 

D- GIOVANNI DE NICASTRO 

Dottor delle Leggi , P roto nota rio Apojìojico , Arciprete 
dellaCatredale di Benevento , Uditore Generale deWE- 
minentifs.Sig.Cardw.OrJìni ArciveJicvo^ePrencipe 
dell' Accademia de' Rautiiuati di Benevento 

tflendoi w a tin nata la virtuo(jfHma AfTcmblea » e ventilato il Pro- 
blema . .Se più Gloria rècaffe al Glofiofo Martire S. Gen- 
naro l’ ejTere ufcito illefo dal fuoco , b l’eiTer caduto 

morto daj ferro v 

S Ò N E T T O 

DEL DOTTOR SIGN.D. . CARLO CRISCONIO 

Preneipe dell’Accademia àé'DubbioJì di Aie ni e - 
fdrchio ì detto P Invogliato. 

a • ^ 

P Rcnce erudito , à tuoi chiedi : fe morto 
Gennar di ferrò . ò più fòftofo vivo 
Nel fuoco fùflè; E chi più .gloria mortcv 
E chi gli dà maggior trionfo viuo. 

Mà fe d’Eroi un Sacro ftuol fu morto 
Dal ferro ; e lafciò il fuoco un altro- vivo; 

Più d’un Campion rdfò nel fuoco morto; 

Più d’uo Campion fuggì dal ferro vivo. 

Dunque che più flupir , s’il ferro morto 
Genpajo hauefle ; ò refe il fuoco viuo; 

S~è di par gloriof© , e vivo, e morto? 

Ammiri altri Gennar bruciante, e vivo; 

Eflàlti altri Gennar fuenato, e morto; 

Ch’io l’adoro nel fangue ogn’or più viuo» 
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„ „ . ' « » 

IlbifbriJJìmo Domino 

iosephq Federico 

U.J. D. \obili è Monte Ottone Firmano , ac meritijjimo 
Beneventi^ju/que C omitatus Locumtenenti Generali » . 

E L 0 G 1 V M. 

Q V o .» 

JOANNES DE NIC ASTRO 

Immeritus Revivifcentiuin Academicorum Princeps Prreclariflì- 
matn ob Odcm in hac Academia habitam pJaudic ejus Pistatis, 
Sapienti*, ac Generis decora comrDeodsnj, 

ì.M :p O JOSEPH 

1 Genere Magnus , Sapienti a Major 
Pittate ter' Maximum 
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Genus Sapienti* , Sapientiam Pittati 
, ètnico nexiu t ac permiro 

n l-i -hi y 

nooilem e Monte Ottone ortum ducen < 

Aureumjìbi S apient in, S ohutn 

Statuere portendìt. 

C ujus adeo ampia , dico pr telar a 

Nomini: corufcant Decora i * Lfh ' ‘ : 

Ut licei módejiia lateant fu a 

Adbuc luce produnturfua. 

C ujus fqu* eoe t eri s ampia eJJent 

Ad C oronidem uf \jue , ac fnjiigium 

Laudum ornamenta, 

Jpfi uni ita in taf me 

S eìi bc{fis parergon r "> 

Stirumm 
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Ut iis fuper, propri is abfoluium. 

Ac perfeftum Virtutibus 
Celfum A»imi Simulacrum 
Emine at. 

Cui Genus , unum ejì deciti , noli unicum ■> 
A - IL Cui in PalUde triumpbat Religio, 

Cui in Religio ne Immortala Samnii plaufus 
Sdcrantpr. 

Cuifumofe Ài aiorusp imagi nes 
~ enfia 





-us 



Col 

Facundx Lucis 



Kovum auge ut Ornamentum. . . 

"K cernir un: ;Jìflius accrfceus ejì appellai us Jtfepb, 
PtfJ-ofipb interpretatur Àugmentum, 

Jofipb Federi cui Virtù ti in die, feri ine rem e ni um fu a 
Laudique , ac Gloria in plenitudmem exevefeens 
JEviternumfeìn Capitolhan scealetus 
Erigit. 

Jaut/arium caviti a., b I , , ì 
In florido Eloquènti a Ven.&ixtn ■ * j 

fm •* - ^ 
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A Bs+ieventanìs Ci\>ibus nuuquam fatis l nudai us . 
Epi/copì fauites vìct'o/lit 
Ad Epifcopatus Apiccm meritò exfollendus . 
Purpurati evehit triumpbos cruori s 
Stf c ra otox triumpbaturus Purpura, *, . 

Anagnojì'a 
Jure ambige 

Pietatis ne Segete ejforeat 
An Generis , ac Sapienti et Floribus 
* TàntusHeros 
' Lafciitiat . 
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S'aJJume ejfer gloria maggiore alnojhro Taumaturgo Gen- 
naro il conf cruore dopò morto vivo il J angue 
neWUrna , ebe vivere illefo nell ’ acce/ •fornaci . 

SONETTO ^ -y 

DEL SIGNOR NICO LO* SIBILIA. 
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P Vgnò GENNARO , e nell’Agon di Marte 
Arrife al Tuo ualor ligia la forte, 

Vinfc alla fine . Onde ro sù lemie Carte 
Con fofchi inchioftri, inalzerò fua Morte. 

> i\vav\u\ìuua\ m ìaWò t va*..,/ .. ^ 

O ftupore qua giù, valor difparte; 

E nell’Empireo, e nell’Aonic Corte: 

Freggiò di lauri il Crine , e con tal arte 
Aprì à mortali al Ciel,le chiufeporte. ; ^ 

Dal Martirio fuo, ogn’un s’impenna \ 

Per farli in quefta vita, al Ciel la ftràdà. 
Conforme ogn’annò il Sangue Aio c’ accenna. 

Fù S.Tomafo , ed il toccar glaggr^da. ^ 

Quello mi balla, à decantarlo* penna. 

Che fù gloria maggior vincer lampada. 
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1 ° A - N N I S DE N I C A S T R O 
ratnttt Eettevertam, È Sfammi, Arcbipreftnttri Me- 
tropolitan* Etri fot ejujHcm Chntatu, « Enti. 
MentiJJimi Domini Cardinali s V vjìni Audito- 
ri! Generali! ac fruius nojhr* Ac d de miai 

Principi t meritijjìmi j 

D 1S T I C O N A N A G R A M. N V M. 
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Joannes Arcbìprafbyter de Nicajìro Patritius Bencvìtanur 
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D Um loquerir tua veri a fhnant , é$* nomi ne poller 
In tejoanner S<tmriia fceptra micant. 

A fu peri r Civem retinens , dùm tollir ai afra 
Laude s dùm laudar ttomeri àdajlra tener. k 

Sanguinir ille dedit f fpargenr de gutture guttar ® - t 
" S am m a regna Deo , vivida fiamma uibil. 

Janna tu Coeli calanr fub gutture nomeu t 
Concili ant Patri 9 Jìc tua veri a fonant. 

MADRIGALE ! 

' j£ ($7 22 I? ^ '( l * 

Airìjlejfo coiroccajìoue , che dà alle Stampe 

♦ 'J ' 0> 

S E Macedone il grande 

Godè di Grande il nomc,e’l fommo honore, 
Oggi con più chiarore 

Al Nicaftrico Eroe teflò ghirlande; - « 

Opra con parti Tuoi opre itupende, i ? t 

E dal Tuo fauellar tale s’apprende; 4- > 

Quindi potrai fperare, ornai dì certo •*- — 

Una Mitra, ed è poco, al tuo gran merto. r • 
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Al Molto Reverendo Padre 

FRANCESCO DE NAPOLI 



Putristi o Beneventano, ed uno de' Priori della Congregalo- 
ne di Monte Vergine, pe'lnobilifjimo Panegirico con in - 
decibile applaufòrecitato nel Domo Arcivcfcovile in lo- 
de del nojbro Taumaturgo . Gennaro nel dlj.% de! cor- 
rente 90 

m ~“mbéi 



O K E T T O 
Del medcfirna 
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F Ranco dicefte? Onde ne*Colli Aferei 
Alzafte il trono à riportarne onore; 

Quindi quei Cigni k tutto lor fervore 
Sagrano al nome tuo carmi Panchei. 

Sembrano i detti tuoi lumi Febei, 

Che difpenfano al Sannio aureo fplendore 
E per premio donare à tal chiarore 

L’orbe teUè al tuo Crin Serti Pimplei. 
v • r *' r I mfi? 

Francefco col tuo Metro, i 1 Metto opprimi i:Wi!' [ A 
Di quel lucido Dio , e tarpi i vanni 
Al Veglio alato, e’l iuo valor reprimi. ‘ìiliìl i 

Tu dell’Invidia altrui vinci gl’inganni, 

E fe del noftro Eroe gli falli efprimi, 

Di tua rara Virtù le Glorie l^ànni. 



/ 



Rifpettfifa efprejjìoue di Angratìamento di FUmìnio Zum 
lini fra gì Accademici Uniti di Napoli ditto il Geniale à 
gf Illujirijjìmi Signori Accademici Rav vivati di Bene» 
vento per ejferft degnati d' aggregarlo nella lor cele» 

‘ bre AJfmblea. 

SONETTO 

r 



Aggi bramai tal’hor l’aride gote 
Ne le Sagre , vitali , à voi fol conte 
Acque tuffar del (acro Àonio fonte , 

Onta d’oblio: mà le mie brame ir’vote. 

Che,à falirl* erte , alpeffri , al volgo ignote 
Balze, onde vaflì all’onorato Monte; 
Ebbe lo’ngegno ardite voglie, e pronte. 
Pur le vie rintracciarne unqua non puote. 

Mà fe fuor d’ogni merto , oltre ogni (pene , 
V ofco m’unite , ond’io me’n vado altero; 
Altre Mule non cerco , altro Ippocrene. 

Voi temprate mìa cetra:e così fpero, 

A fcorno de le cupe, invide arene, 

V ar car di Lete il fatai guado * e nero. 
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Pier la gran varietà, e di/crepanza de' pareri siti pia propri 

Jìo Problema 

MADRIGALE IMPROVISO •' 
DEL SIGNOR CANONICO DE VITA. 



v |i|r^lftf»i«ì P V 

S Ul’propofto Problema 
Fatt’hà nobil tenzone 
SPADACCINI, e MAURONE , 
Quelli il ferro lodando , e quegli 
Io dirò dal mio luogo , 

C he mentre il gran Campione 
D al fuoco illefo ulcì, 

E col ferro mori, 

Il trionfo , e la lode 
Doverli ,fe non erro, 

Al fuoco , e non al ferrò, 

Poiché è gloria maggiore 
Quando in vita lì reita, e non fi muore. 



AL SIGNOR CANONICO SPADACCINI 

per bdver egli fojienute le ragiom del fuoco 
SCHERZO POETICO I^tPJSOVISO 
Del medejìmo ► 



mg 

f 

C Onfideratohò al quanto 

Il contrario Siftema • v* 

Tenutoli al Problema, 

E per quanto hò riflellò 

Ragion non trovo à fodisfar me fteflo. ^ 

Se à i SPADACCINI fon douute l’armf, 

Hoggi con qual ragione 

La lor difenfion pres’hà M AURONE? 

Dovealì fé non erro, 

A SPAD ACCIN , non à MAURONE il ferro- 

Egli l’hà fatto ad arte 

Del fuoco certo à foftener la parte; 

Poich’eflèndo ben noto à tutto il Mondo 

Il valor del Tuo ferro, 

Hà voluto inoltrarli in quefto luogo» 

V alorofb, e Potente ancor nel fuoco- 



r.V • -( J* 



‘Jfl 



'4 





r Al grati mèrito del molto Reverendo Padre Lettor, 

PU FELICE TENDINA DOMENICANO 

SONETTO 

Del medefimo 

In rj/po/fa de IJit olfatto coWoecd/ìone delPInyito del? Accade 

mia di JS Genna jo % 




C Àdde iTgfa» Ilio ni Aio!, ma le Aie muri 
Nu ove Tebi la Fama ognor rauviva. 
Cadde il Sannio y c non v’e chi canti,, ò feriva 
Della caduta Tua l’alta Aientura. 

Rendina tu, che del Caftalio hai cura 
Col canto tuo fa che riforga , e viua; 

Sicché del bel Calbr l’amata riva 
Renda tributi alla tua penna pura. 

Opra è fol di tua man, cui la Pendice 
Calchi di Pindo, e fai dar Spirto, evitai 
Da letarghi fuegliar la fua F enice . 

Sarà la Gloria à té Tempre fiorita, 

S’al facondo tuo ftile , e al dir felice 
Penna nonv’è, che à pareggiarti incita^ 






llVavgue di S .Gertttajo, ebe alprofpetto del Sagro Tefcbioji 
r avvitiate bolle t btdice di vero , ejoprajino 

Amore . 

+ * ' * 1 f • ' » i, ’vi 2 il 

* SONETTO 

DEL P. M. F. ALBERTO ANNUBB*. 







N Apoli di che temi? un Sangue vive 

Per fottrarti di MóVte atrempio ftrale 
Felice Te, cui fan ttame vitale 
Ceneri fredde, ed’DQcteiediviue. 

Controte fpiri pur Aure nocive 
Di fumanti terror ; Monte Ferale; 

Non giunge al lido tuo ftrage fatale, 

Se corre il Sangue à riparar tue Rive. 



L<jijr. a J 



Qual di più vero Amor fegno, ò portento? 
Veder di morto Cuor viuefe il ikngue! 

Chi dirà, ch'in quel Cuor l’Amor fia fpento? 



Palefa un grande Amor un Volto efangue; 

Un volto qui cól fangue , ogni momento, 
Moftra più viuo Amor, quando men langue. 



Si Ma Ufomma fitti ieitHIufiriJÌ. t Reverendi/.. Si g*. 
D. GIOVANNI DE NICASTRO 

Prìncipe deir Accademiche con 
tafollennizza deir Invitta Martire S.GennajoleJelM 
memorie , e ne celebra cd Parti eruàtrdel/uc nob.hjf- 
mo Ingegno i Sagri rajti. 

BONETTO 

Del roedelìmo. 

O Del Sannio fedel gioconda forte! 

Veder d'un figlio i trionfanti allori, 

E dalle Stelle fue nuovi fplendori 
Recar,con Sagri Ardor^ Ceneri morte. 

Gennaio alle tue glorie apri le Porte 
Se chiufe col morir barbari horrori. 

Crcfcon delle tue Palme oggi gl’honori, ^ 

Se lingua d’or fpiegagrhonor d’un Forte: 

Ecco Sagr’Ora tor , che tutto lumi 
Ad illuftrar di quello Ciclo il Polo, 

Fà plaufi al fangue , e dà fplendori a Fiumi* 

Stende la penna fu a d’Aquila il volo, — <$*,. - 

E per ben meritar luogo trà Numi 
I Numi onora , e li nafconde^l fuolo* 



9 * 

Il/ecuente Sonettonon fu letto nell’ Adunanza, mà di 
elio fono flato onorato, mentre l’Accademia geme- 
va fotto al Torchio. 
r Alle glorie immortali del medejtmo Signor 

ARCIPRETE DE NICASTRO 

Per i Trionfi del Sannio ravvifati ne* Portenti del Marti- 
rio di S. Gennajo in una eruditijjma Accademia da- 
ta in luce dalla Penna d'oro del medeftmo. 

Applaufo encomiafte , che gli confagra In un Sonetto l’ Vmiliffimo 

F. ALBERTO ANNVBBA CARMELITANO. 




C He vai ferro à (colpir marmi Giganti, 

Per eternar d’Eroi i merti augufti? 

Si fan cenere pur fallì vetufti , 

Nè dal tempo fuggir fanno i Diamanti. 

Contro del fuo furor non v’è chi vanti 
Scampo à ferti trovar di gemme onufti. 

Son delle prede fue gli Auelli angufti; 
Temon de’ Arali luoi anche gl’Atlanti. 

Tu fol ò Gran Gennar, non temi fonte, 

Del Tempo edace , e contro te non vale,- 
S’ un Giovanni all’oblio oggi fa fronte. 

Scrive le Glorie tue Penna Immortale; 

Il Tempo è vinto, h«r eh* è trafitto un Monte, 
Se contr’il Tempo, la fua Penna è Arale. 



Del 



DLE SIG. ARCIPRETE DE NIC ASTRO. 

Decijtone del Problema. 

S E quefta fera ( ingegnofifllmi Signori Ac- 
cademici; io non vi tributo quel ricco o. 
maggio di Iodiche la voftra eloquenza richiede- 
incolpatene gl’inefaufti tefori de’ voftri ingegni 
Eglino, perche ibnoprodigiofi, non fanno ha^ 
ver penlionarii gli Encomiarti, che di prodigi d 
encomi. Bramavaio aggiugnere à voftri fotti! 1 
difeorfi, .ragioni , argomenti , ed efempi per iA 
nodare un tal’ nodo. Mà mi auueggo , che voi 
quali Aleflàndri dell’eloquenza hauete colle 
Spade delle voftre ragioni ,ò ifuiluppato , ò in- 
franto di quefto nodo Gordiano l’ inuiluppo. 

Diròfolo per adempier le mie deboli parti di 
decider la quiftione:Che fe Oennajo gloriola- 
mente trionfò della mannaja, la mannaia altresì 
trionfò di Gennajo. Gioì il fuo Cuore, mà gemè 
il fuo fenfo. Si riftorò la fua mente , mà mancò 
ilfuofpirito . Si ravvivarono le fue voglie, mà 
agonizzò la fua anima.Rimafe vittoriofa la gra- 
zia , mà perditrice la natura , e la vita. 

Dall’altra parte trionfò doppiamente del fuo- 
co Gennajo , perche fù pronto à Rapportarlo, e 
potente à rintuzzarlo . Entrò intrepido trà le 
fiamme , ed ufcì illefo dal fuoco. Rilullè in Ge n- 
najo la fofFerenza , e campeggiò l’onnipotenza . 
Fù inuincibile la Aia anima , ed iouitto il fuo 
corpo. Rimafc finalmente vittoriofa la grazia* 
inuincibile la natura , ed inuitta la vita . E fe 
uanta gran cuore, chi arrifehiando la uita , fi 
confagra alla morte , e uanta altresì coraggio, e 

N s’in- 
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le 
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s’intreccia ghirlande di gloria , chi fottratto alle 
ineforabili fauci della morte fi gitta in grembo 
alla uita ; dunque Gennajo moftrò una fiam- 
ma intrepidezza trapaliate dal ferro, mà oftentò 
un’ infinito coraggio nell’elporfi alle fiamme; 
ed in confequenza pompeggiò una infinita glo- 
ria nel fuperar le fiamme con torre Pai dor fuo 
naturale al fuoco, violentando li fuocoà tra In a- 
turai li, e qual* dilfi à renderli ò apoftata , ò im- 
belle de Tuoi ardori. 

Mà direte voi, che mancò la morte à Gennajo; 
ed io dirò , che non mancò Gennajo alla morte . 
Non corrilpofe alia voglia Peffèfto , perche non 
corrìfpofe Peffèttoalla voglia . Mancò al delìde- 
rio il Martirio , non mancò al Martirio il delìdc- 
rio. S’invogliò il cuor de’tormen ti più atroci; mà 
i più atroci tormenti non fodisfecero alle voglie 
del cuore. Gennajo li fè preda felice di morte 
nò allor’chc morì, mà quando s’efpofe alla mor- 
te . V antava PaoIo(X) come ben làpete , Signori, 
quotidie morìor , e pure unafol fiata morì. Mà 
perche o gni giorno era pròto à morir per la Fe- 
de , perciò o gni giorno per la Fede mo riva, e di 
tante morti era preda , di quante morti à depre- 
dar s’el poneva. Dunque Gennajo hebbe la mor- 
te non fol quando mori trucidato dal ferro ; mà 
fin d’allor quando trà le fiamme s’ efpofegene- 
rofamente alla morte. 

Anche i tré fanciulli, i quali per hauerfi addo- 
mefticate le fiamme fortirono per camerata il- 
fuoco,fono da Padri annouerati nclpreziofo ruo- 
lo de’Martiri. Anche il Vergine trà gl’Appoftoli 1* 
Appoftolo Crà gl’Evangelifti,e lXuangelifta,che 
quali Aquila fils ò gl’ occhi più immoti al Sole de* 



più reconditi arcani dell’Incarnazione del Ver- 
bo, bevve il tanto più dolce, quàto più amaro Ca- 
lice della Paftione, benché moriilè in Efelo paci- 
ficamente tra gl’abbracci deTuoi amati difcepo- 
poli , fìecome viuo fopra al petto del luo Signo- 
re adagioffi. Mà perche i primi nell’ elporli al 
fuoco hebbero il Martirio, che (h)non eusntu cbr ^f M " 
tantum afiimatur y fed propofìto y fecondo la malli- rf/U, 
ma Teologia del Boccadoro, edilfecondo ica- ,,r * 
gliato in una caldaja bogliente , li gittò in brac- 
cio alla morte, benché la mortelo rigettali^ sde- 
gno fa dall'amato fuo Ceno, Martirio animus non 
defuit , giuda il frafeggiare del Dottor Maffimo c f > 
S.Girolamofr) c benché non foprafatto da mor- 
tc,vittoriofo lì cinge le tempie col Diadema di »» M.xùC. 
Martire. Dunque Gennajo hebbe la prima, e più e/,f ' ao * 
gloriofa corona , quando s’elpofe all’ atroce tor- 
mento del fuoco , e ftrinfe l’ultima , e men pre- 
gievole palma , quando fu trafitto dal ferro. 

Nè mi li dica , che nel Martirio del fuoco per- 
che mancò la vera morte à Gennajo , Ha altresì à 
Gennajo mancata la neccflària, la vera, el’efte- 
rior teftimonianza alla Fede , ed in confequenza 
manchi la ragion formale , coftitutiva, ed ef- 
fentialc del vero Martirio . E qual maggior tefti- 
monianza poteva dar Gennajo alla Fede, che il 
farli intrepido , imperterrito, tutto cuore slan- 
ciar da gl’infedeli per la confelfion della Fede in 
un Inferno di fuoco? Teftimonianza efteriore, 
perche rimarcata alla prelenza di migljaja di 
Gentili, rifaputa da tutto ilCriftianefim o, e 
di gloriofo fpettacolo al Mondo , à gl* Angioli, 
edà gl’Uomini. 

N 2 Mà 
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Mà fia pur mancatanelfuoco la morte à Gen- 
naro , come voi voi ate; dunque mancano à Gen 
najo del Martirio le glorie? V’ingannate. Gen- 
najo lì ftima Martire anche lènza la morte . Nel 
reame de’Martiri non chi muore per la Fede , mà 
chi auvampa d infocata diuozione , e chi brugia 
di Fede hàl’inveftitura al Martirio . Non tàm 
mors (oh come divinamente rauviva i miei detti 
S.PierCrifologo( d)Nou tam mors quàmFidesjS de - 
jbZ^d> l s V °t 70 Martyrem facit : & Jtciar uirtutis eji in acie 
Apèinn*ri in confittu prò Regis amore fu ecumb eredita perfetta 
13,> virtutis eji dii* agerefe conJUmmare certamina.Si SÌ 

lènza provar colpi di Carnefice può acqui- 
etarli la Corona del Martirio fenza fangue . Sì 
può ellèr Martire fenza Carnefice, e fenza ferro. 
Non lolamentc un capo recifo da fèrro , ma an- 
che un cuor da ferrea patienza trafitto cerchia 
aurea corona di Martire . Sine ferro ) ecco i rim- 
Ct) bombi della Tromba d’oro di Chiaraualle Ber- 
tertinrj. nardo COche fanno eco lònoro à miei detti,) Sine 
ferro Jlfartyr ejf poteri sf pati enti am in animo ve- 
rad ter confervaveris.W che forfè apprefe Bernar- 
Htm. do da Gregorio(/)il Gràde,il quale havea già in- 
juptr Eu~t fognato dall’ adorata Cattedra di Piero nel Va- 
ticano . Itaque effe Martyres pojjitmus , etiàmsi 
titillo ferro perctijfì trucidcmur. 

Nè mi li opponga, che tra le fiamme almen 
mancò à Gennajo la corona di Martire , perche 
io. foftengo , che Gennajo fu prima Martire trà 
le fiamme, che fotto al ferro , ed in confcquenza 
hebbe la corona di Martire , non quando fù mar- 
tirizzato dal ferro , mà quando s’ efpofe trà le 
fiamme al Martirio • Non quando Afartyr decolla- 

tur 
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tur fit Martyr,fed Mdrtyr eft,ex quo ofttnditpro- 
pojìtum prostendi . Cosi decide colla Aia bocca d 
oro il fouracitato Grifoftomo Cgjd’ ogni Marti- Cb $ ft „ 
re , e così riman decifo dalla mia lingua di ferro «* »»». 
del gran Martire S. Gennajo,ch’ egli rifplenda’” IS / 
più gloriofo , non perche lotto le tempefte del 
ferro gl’appreftò il lolpirato fuo porto la mortej 
ma ben perche in un Mar di fuoconon naufragò 
la Tua vita.Ch’è lo fteflo.che dire,e dir fenza tro- 
pi ? e lenza allegorie. Gennajo dee {limarli più 
gloriofo, non perche morì traforato dal ferro, 
mà perche ufsì illefo dal fuoco. 

Prego in fine quel non men celebre Auvocato> 
che per l’acclamata Rettitudine , è nimico dell’ rbr ^) chn ■ 
oro nel Foro, che erudito difenfor nella prefen- un ftii i’iftgr 
te Adunanza del Ferro, ad ifeufarmi , fe hò ,■££}£ 
freddamente decifo à favore del fuoco . Il fuoco, g p*»»** 
che ollentiamo in quella riguardevole Imprefa M.i/tent tu 
(ideila note Accademia, d’onde la Fenice ^£*1, 
quali da un rogo felice à nuova vita rinafee col » m»- * 
motto Varturieute. rogo, richiedeva , che à fuo fa- 
vore A promulgale la fentenza .Perche il mio di- a*® -p- 
re è del tutto agghiacciato, efiggeva à ribaldarlo or- 

la difefa del fubco.LTriimagine di quel gra Por- 
porato (b) che fotto quel ricco Trono ftà efpo- (O 

fta, perche èunVeflùviodi Apoftolico Zelo, 
non hà faputo , che iftillarmi fentimenti favore- 
H al fuoco. E finalmente ancor io pollo in non- Hntf’étur 
cale il ferro, hò dovuto foferiuer la fentenza à fa- 
voredel fuoco , fe per fiochi hauendo aurei* fat- 
ti porta*nel cognome di Spadaccini il ferro , ha' r» in:ext*> 
perorato facondamente per le glorie del fuoco. 

Un 
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Un Accademico à cbi legge. 

G L’Errori della Stampa fon frutti, che nafco- 
no con ubertola abondanza nella Compo- 
lizion de’Caratteri. Terreno sì fertile non sà ren- 
derli , ò fterile , ò purgato dalla mano degli Au- 
tori più rauveduti nella correzion de gl’ errori . 
Ritenendo elfi le loro opere indelebilmente 
fcolpite nella mente, trafcorrono non coll’ oc- 
chio, mà colla memoria ciò che leggono. Quin- 
di rendonfi inabili all’emenda le opere Rampate, 
perche il Torchio non.perdona à gl’ Autori più 
accorti, e più occhiuti . EHI fé pur rifguardan 
col l’occhio cioche fi ftampa, non ben vififfim 
quell’occhio, ch’è dà più oggetti occupato. E chi 
non sà, che pupilla benché di Aquila nella varie- 
degl’oggetti non diftingue , mà lì confonde? Oc- 
chiata palleggierà, epocomen, che fuggiafca 
non sà rau\ ifar le (conciature degl’oggetti rii'- 
guardati. Anzi fé ben l’occhio dell’Autore, òdi 
chi fia altro Reuifore rimira gl’errori della Stam- 
pa^ coH’amméda gli dà Tofiracifmo la mano, pu- 
re ò l’inauvedutezza , ò l’ imperizia de’ Stapatori 
di bel nuovo gl’ infeuda. Quindi ò benigno Legi- 
tore,compatirai il numero innumerabile, c degl* 
errori della Stampale de gli abbagli nello fcriue- 
rc . Colla tua foprafina faviezza, ed eccefiiva pa- 
tienza corregger potrai cioche s’è tralalciato ncl- 
lafe guentecorrezzione. 



Erro- 
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Errori 

Nella lettera dedicatoria 
Ut omnibus tibi vivant 
Nella prima ode 
E pur non geme al grave 
intefo 

Pag. 3. Doppo morae 
Pag. eadem atltri 
Pag. 4. Veggiamo anco 
Pag. 8. me merita 
Pag. 47. Plebi cognata ma 
lorum 

Pag, 61 . .Stempri nel /an- 
gue Tuo 

Ibidem il foco hà prefo 
Pag. 8a.Preneipe 



Correzione 

Ut omnes tibi vivant 

E pur non geme al graue in- 
carco intefo. 

Doppo morte. 

Altri 

Veggiamo ancor 
Ne merita 

huc , Plebs cognata maio- 
rum 

Senta nel Sangue fuo 

Al foco hà prefo 
Prencipe 
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